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0 IVSTIFI CATIONI 

[DELLE ATTIONI DI SPAGNA, 1 
E M ANIFESTATIONE DELLE 
VIOLENZE DI FRANCIA. . 

Così certa là rettitudine , e rtilnifefta la 
Giuftitia , co’ quali in rutre le fue Anioni 
procede la Maeftà Cattolica del Rè di 
Spagna , imitando l’heroichc virtù , ch’hereditò 
daH’AugultilTimo fanguede Gloriofifuoi Anten- 
nati,ch’obhga chichc fia de Tuoi Vaflalli informaci 
dellecofe del Mondo , à palefare la verirà delle fue 
fante,egiufte intensioni in qualfiuoglia mouimcn- , 
rod’ Armi, che fi prepari, ò fi facci contro la Frati- . 
eia da quella Maeftà ,ò da prcncipi dcll’Auguftifs. 
fua Cafa, oda altri fuoi Parenti, amici , c confe- 
derati. S’aggiunge, chela conucnienta vuole, 
che quelli , che fono intereffati nell’ attioni , che 
potrebbero feguire da^uelli rumori , è necefl’ario, 
che perfetta , c veritieramente fijno informati del- 
le caule , dalle quali prouengono così mi feribili 
effetti, che fi prouano , c che lì può dubitare, eh* 
ogni g-iorno fiano per maggiormente fuccedere . 
ij>a quello anco verranno in chiara cognitionc i 
Vada 111 del Rè Chriltianidìmo , delle impietadi , 
della poca ragione, e nilfuna neeelfita , coliequa li 
ionaiidotti ad cftrccna aiilcria, edifpcrationccon 
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Cuofreingiufte, e volpata tic.; Iti Ifemma fi palè^ 
farà à tutto ’l Mondo Finganno , in che cercano di 
porlo gl i artifizi , le doppiezze , le frodi, c le nego- ' 
fiationi de Miniftri di Francia col’publicarc vani 
Manifcfti , e Rclationi , àfine, chefi piglino dei 
Granci,ncl formar concetti della verità delle cofe, 

& attionidelliRè Cattolico , e Chriftianifiìmo. \ 

Punto , che perla parte di Spagna fi deue molto- 
be n ,co nfiderar e per o u u iasl i. poic h c fe que fto ft e fi e 
fola mente, nella fpecolaiione degli intelletti, cau- 
farebbe manco pregiuditio , mài riducendofi alla 
prattica^èbecc, ch’il'Mondofappi, che la fola ,, 
&vnicacaufa df tutte le calamità, turbationi, e- 
miferie cheli patifeono nc i beni , nell’ honore , c: 
nella vita non è altro, che vna diiornata ambinone 
dcMiniflui Frane fi . 

E fe bene non v’ è dubbio , eh’ è così- grande 
lVeuideoza dell; ingiuftitia,& iniquità delle anioni 
di quelli Miniftri > e quelle cosi atroci,, eh’ auan- 
zandofidi giorno in giorno vna vie. più. ctcll’ altra,, 
non v’èbifogno appresole pcrfonc di fano , e di- 
fappatfionato giudicio d’ altra ’proua. , che della 
femplice, c veritiera notilia dehfatto, e che quello 
è altresì notorio al Mondo, com’èpublica la vio- 
lenza, e malitia de fuoi Autieri.. Con tuitaciò è 
conueniente,chediftintarcente, c perordinefic#- 
nofchi fenz’ altro ingrandimento,, che della mera 
verità , potente più di qualfiuoglia artifino , ò ma- 
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tftinatione d’ ingegni , alcuna volta attuti , è fiorii 
alcun’altra furioll, òdi se ftcftt timòrofi., Tempre 
però ingiuri, e nati ai Mondo perruina, defolatio- 
ne , c miferia di quello. . i 

Non vi è.perfona per politica ,, che fia , e fprea- 
xante d’ ogni Religione,- Sacramento, & honore , 
e la qual fi burli dell* offeruanxa della parola , fe- 
deltà , e giuramento , che non fi perfuada , eh’ i 
legami di pace , amiciria , e parentela feguitì tra 
le due Corone di Spagna , e Francia , nonfolTero 
badanti à conferuar trà effe vna vera , buona , fio* 
cera , e reciproca corrifpondenia , pofciache fe li 
haueflero con particolar ìnduftria procurate Toc-; 
cafioni,chela Diuina Prouidenza hà difpofto, co- 
me meiii efficaciffimi per quello fine , non fi pote- 
vano defiderare, neimaginarei più grandi, i più 
potenti , i più tenaci , & al parere d’pgn’ vno i più 
indiffolubili . Da che fi conuince,che quella parte, 
eh’ hà colpauel rompimento della fede,neir ingiù- 
ttiria delle Àtcioni , nelle ruine , e calamitadi de i 
Valfalli d’ambiduele Corone, non folo fà contro 
il diritto della Natura , e delle Genti , mà prouoca 1 
ancora contro sè la Diuina Giuftitia , i cui caftigbi 1 
tanto fono maggiori , quanto più tardi , 

È cofa notoria , che doppo l’hauer affaticati gli 
animi dei Prencipi,c dei Sudditi dell* vna,el’ altra- 
Corona , compallìoneuoli di fparger più fangosi 
humano , cdelìderofi della tranquillità, c quiete. 
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dhcos} riobll paftc del Mondo Chriftiano , JilU 
Cattolico , c Ghri Ulani fIìmo D. Filippo II. di Spa- 
gna, 5 ; Henrical V. dtFratìdiajcaminctorno ì trat* 
tare di pacificarli . A così fant* opra yi s’ interpofe 
per menano la Santità di Papa Clemente Vili., 
il quale con vniuerfal beneficio della Chriftianirà^* 
e per particolar gratia di Dio, condufl'e ad effetto; 
quelle paci l’anno del 15^8. a 1 due di Maggio in» 
Verujns. Haueuain quel tempo la Maeftà del Rèi 
Cactolicoin fuo potere le Piatte di Cales, Ardrcs, 
Montulin, Durlans,la Sciapclla,Catelet nella Pic- 
cardia, Blabct,& altre nella Bertagna, fenza, ch’il- 
Rè di Francia nchaueffevna fola del Rè Cattoli- 
co , ò ne’ Tuoi Stati • Mà confida andò , che fenza 
vn* intera rcftitucione di quello , che s’ era acqui* 
flato nella Guerra, non fi poteua fare vna pace du- 
rabile, come faceuano iattanza i Miniftri Francefi, : 
Il Rè Cattolico filafciò perfuadere dall’ inccrpoti- 
tioni di quel gran Pontefice, cficontentò , che fi 
r.eftituiffero al Chriftianifiimole fopradette Piaz-» 
zc> con altre ancora 5 con che fi vehné allàxónclu- 
fione delle Capitolationii Nel fecondo Capitolo' 
delle .quali promifero viccndeuolmentehduc Rè. 
per sè medefmi , fuoi figli nati , e da cafcere , tuoi 
hcredijC fucceffori ne i loro Regni, e Pacfi, Sudditi, 
CVaflalli, vna buona, ficura, ferma, e (Ubile pace, • 
perpetua confcderatione , collcganone, & armila • 
Che coree fratelli reciprocamente s’amerebbero, . 
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& còirogni lor potere procurerebbero £1 bene, bo- 
llore, e riputat ione dell’ vno,e Taltro .-Che quanta * 
più potettero fchiucrebbcro ogni ter danno . t Che* 
non fauorirebbero , ne aiutarebbero perfonà, qua- : 
lunqueftfoffe in.pregiudicio dcirvno,òdèiraItrò . 

Et che da lì auanti ricordandoli tutte le cofe palla- 
te, cettarebbero da entrambe le parti 1* ho (li li tà. 

In quello trattato rinontiornoàtutte le prattiche, 
leghe, & incclligenie, che potettero haocre in qual 
fiuoglia modo in pregiudicio,. c danno deli’ vno, e* ^ 
Palerò . Promifero, chegiaroaifarebbe.ro, ne pre- 
tenderebbero cofa , che potette ctterc in d«rrimen-> 
todi qualfiuoglia delle due Corone, ne foffrirebu; 
bero, eh’ i Tuoi Sudditi, e Vattalli foffero per farlo» 
diretta , ò indirettamente, & fe alcuno, o alcuni 
d’ elfi di qualfiuoglia grado, òconditiont, che fof- v 
fe, contraucniffe còn andar ad aiutare , od affitterò - 
in cofa , che potette pregiudicare in qualche mar- 
niera all’ vno, ò all’altro dei S5; Rè, £ altro fotte' 
obligato d' opponerfi,. impedirli, « federa mente 
caligarli, come rjotnpitoridiqiicttòtrattatOje per- ; 
turbatori delpiibiicoripofo.j i ' ' 

Non pafsoperò vnannbdoppDjqueftotrattatOj- 
che lènz’effere preceduta caufa,. ncoccafione al-i 
cuna dalla parte drSpagtfa , fi ritrouò, che Monsù J 
della Noue mi 1 ita ua con* truppe Francefi contro il * 

Rè Cattolicojferuendoi Ribelli de Tuoi paefi baffi 
Saputo qucfto il Rè D^Filippo ili. fece intenderò 1 
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4 d HcnricólV. $ che fc la publica fede non conferà 
-na ie reciproche obligationi, la pace incotalguifa 
vcniuaadeffercpiùingiuriofa, che la Guerra, cf- 
fepdo impedìbile i! difenderli da gli inganni* & 
hoftilità di colui, che con le parole fi moftra amico» 
«poi con r opre è inimico , 

Rifpofe il Rè » chel’ intentione fua era di offer- 
irne , c far lealmente offeraare il contenuto nel 
trattato. In proua, Sccffccutione di che comma n-' 
dò àMonsù della Noue > & à tutti gl* altri Sudditi* 
fuoi, fotto pena della vita, e confifcatione de beni»" 
che dentro di fei fettimane ritornaffero alfuo Re* 
gno 5 fece ancor publico bado proclamato in Bloist 
nel mefe di Giugno k $99* che niffuno fotto le me- 
defimepeneaodaffeà quel feruitio . Quella è pur 1 
vna dknoftrationc , che chiaramente proua, che 
F arcione d* a ffiftercàg li Olandefi, e permettere , 
xheFranccfivadinoalioro feruitio è mera hoftili- 
tà,^e contrauentione del trattato fatto col Rè Cat- 
tolico* SiftimPjchecQtaì editto, cdichiaratione 
del RèHcnrico doueffe effer. rimedio fufficientc à 
tal ccceffo. Mà fubico fenz’hauerle il Cattolico 
dato cagione alcuna , ritornò tlRèdi Francia al 
primiero vomito , quantunque con pàliati artifizi , 
c noncosi alia feoperta . Riuouò l’affiftcnzc à gli 
Olandcfi , & à i richiami, c lamentìi, che fegli fa- 
ceano per parte del Rè Cattolico, rifpofe. Che * 
tcrtituma in tal maniera le forame grandi , eh’ elfi 
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Olandefi in tempo delle Tue tffcceffrtà gli kaucuano 
preftate . Si replicali* da Spagnuoli il meddmo,di 
che altre volte s erano doluti , e nella ftcfla forma 
hanno Tempre continuato, coni* appreso diremo , 
facendo conofcere beniflimo al Mondo il rompi, 
mento del trattato, auttorizato vie più dall’ editto 
diBlois. A quali trattato, & editto era già pre- 
cedutala cau fa, che daua colore al foccorfo ,clie 
fomminillraua Hcnricoà gliOlandcfi , quando pe. 
rò folle vera , & che d’ ella non fi potefle' dubitare, 
Mà fi come quel Prenci pe rumina ua più fcgrcti, & 
importanti hoftiiicà, quali Dio atrrauersò colla fua 
morte , così non v*è dubio , che quell’ anione 
hauea il inedefmo fondamento dell’ altre , cheli 
tramauano contro la Corona Cattolica, per diftur- 
bo della pace, e tranquillità del Mondo, folamente 
per cagioni ingiufte, c piene d’ ambinone; quali 
profondamente confidcrate da Sauij , e pratticlii 
delle cofe del Mondo, gli obligorno à credere , che 
non fùcofa temeraria il tener per certo , che per 
roezz.o di quelle haucua la Diuina Giuftitia voluto 
far fentirc alla Francia nella perfona di quel Pren* 
cipe vn cosi notabile 5 e compaflìoneaole effetto 
del Tuo fdegno . 

Et fé bene non mancauano chi conGgliaffe il 
Cattolico à pigliar in quel tempo la sferza per caf- 
tigar la Francia., potendolo faciliflìma mente effe- * 
<}uire, perhaucrdilimbarazzateiefuc Armi per la 
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tregua di Fiandra , & hauendone gìufta caufa per- 
le machinationi , e rompimenti de’ trattati fatti- 
fino nel tempo d’ Henrico IV. parendo , che non 
fenza Diuina Prouidenza foffe venuta l’occafone,, 
eh’ il gouerno del Regno era nelle mani d vna. Ve- 
doua,ech'il Rè era pupillo, i V a (Fa 1 1 i fatrionarij,. 
e malcontenti , che fubito frinirebbero prefe 1’ Ar- 
mi. Con tutto eia anteponendo à cod manifetto 
auantaggio la grandezza del fuo cuore , e della 
fuaCorona,non fclonon. volle.inuadete,& infettar • 
quel Regno , ne affiftere , ò fomentare k fedi rioni, , 
c nouità, dianzi fi conttitui dj fi? infoi e alia Vedeua, , 
cTutote del Pupillo* Accorgenti con euidettiflì-- 
reo vtile. della F.iancia a’iccipiochi accaiamcnti > 
delle due Kfacftà , eh’ Roggi rt guano: : clfendoip 
folo, & vnico reati ua, eh’ a ciò ipiofc gl’ animi del l 
Rè Cattolico, c Regina Chriliianiflima , il confir*. 
rear la pace, iJ lealmente cfleruaila, e per commuti < 
benefìcio della.Ch: illianitàcoatinuailane i V a Hal- 
li dcll’vno , el’ alrro Rè. , non iolàmeute in vitai 
delle loro Macttà,mà ancain quelle deddeenden*. 
ti , eluccefiori; Codio dichiaiano gli infìromenti 
dtlleGa^ ite lattonimatririìonuli, tanto ocello. che: 
fi fece in Spagna.per »1 cafamcnto del Rè.uv*Fran-- 
eia, quanto quello, che fi ftipulo in Putida per- 
quellodel Rèdi Spagna*. Con che fi tenne per in* 
dubitato, che cederebbero tutte T he lidia , roua- 
pi nienti de’ trattati , & attinenze , eh’ haue ile date. 

-•* ;.v : » • quella. 
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■quella Corona a ribelli , & inimici del Cattolico^* 
eches aflicurarebbe,per quanto fi poteua fpcrare 
da mente humana,vna pace (labile , c ferma. Si 
vidde ali’ hora , che non fi poteua defiderare mag- 
gior proua della (inceriti del Cattolico , ne più 
grand’ inclinatone alla pace ? e che dal Tuo canto 
non mancaua cofa alcuna , acciò , che 1 a Chriftia- 
nità , & ambe le CoT©ne feliciti mmente la godef- 
fcro , Altee teftimonianxcdi quetlo medefmo Tan- 
to Tuo iMo diede anche doppo le fsdftioni>e guerre 
della Fiacia,ch’erano f>mécate,& aiutate da quelli 
fkfiì Olandefi,e Protcftanti d' Alemagna,à quali al 
'dì d ile ggi li Miniftri Francefi dàno aiuti, &afliften- 
tc . E li Rè Filippi l i V no mancorno in qual 
fivoglia modo di fare varie am ureuoli dimoitra- 
tioni d’amore, e fincerità verfo la Corona di Fran- 
cia, co’T offerirli diuerfe volte affittente contro i 
fuoi rjbulli , e particolarmente néir accattone , eh* 
ottinatamentefi difendeuano in Monc’Albano,ouc 
non Polo nò voLe aiutar quelli, che taccuino Guer- 
ra al Chriitianifiimo , eh’ anni cficndo molte volte 
al Cattolico fatte propofitioni tendenti al danno 
della Francia dall’anno i <5 ip.fiho al icKS'.dapcr*. 
fone, che le potcuano porre in effecutione ; fi fece 
fapete auanti, che fi (efltificro,àquei medemi , che 
.guardiHero bene à quello, che propongano, poi- 
ché, i e fodero fiate in danno delChrittianitli no, fé 
aue iatebb.edaw. (ubito nocicia à quella Mae (là,, 
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co fr ’e {Tetti u a m ente 'fi fece ndl’óccafioni , checca» 
dctero. E quella Gencrofa lealtà d’operare Iranno 
con diucrfe fcritrurc publiche lodata, e conofciura 
li mcdefmi contrarij interelfati. Non fu però ba- 
cante rama ingenuità , e beneuolenza delti Rè di 
Spagna verfo la Corona di Francia à fare, che dalla: 
iua banda fi corrifpondelTecon vgual fincerirà , & 
amoreuolezza,chcanzi non fi tralafciòda Frante fi 
il burlarli del Capitolato ► Attefo che fù mantenu- 
ta nel tépo della tregua molriflima gente da Guer- 
ra à collo del Rè di franerà nelleProuintiede i Re- 
belli, non oftanteche per parte del Rè Cattolico fi 
richiamale Cofa che da Miniftri Francefi con vari^ 
mendicati pr e celli» era negata . Difcioltafi final- 
mente la tregua tra la Maefia Cattolica, eli fuoi. 
ribelli, fi folleuorno nella Francia nuoui (pirici am- 
bitiofi, e nemici del publico ripofo^e’ quali ihChru 
ftianifiìmo fi feruì per miniftri de fuoi aftarLQuelU 
fi come lafciorno abomineuole memoria di fe ftefli, 
cofi anco difprezzorno le parole, le leggi, li giura- 
menti, e la fede publica fondata fopra tuttele leg- 
gi, e ragioni . 

Da quello cominciò à rurbarfi più grauemente* 

& à cdlaie quella tal limitata tranquillità, fe beo 
ncn del tutto fchictta, che per l’auanti s’era io 
qualche parte godutat Onde fi vedero in vn fubita 
crefcere in ecceflo fAlfiftenze, e foccorfi della 
Francia a gli 0!andefi>ncmici c ribelli del RèCafc. 

colico*, 
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toftco; Quindi volendo apportar feufc, e; diicdlpe 
di cotal contrauenjione, erano sforzati à valerfi di 
diuerfità d’apparenti ragioni, non ne trovando ai* 
cuna, che potelTe chiara , emanifcftamente giufti# 
ficare vna cofi aperta rottura, facédo.cutcauia trat- 
tati di leghe, e confederacioni con i Ribelli di Dio, 
c del fuo Re, con parole, e fini indegni di chi pro- 
feta la Cattolica Religione. Si vidde alPhora 
maneggiarci vna legajlbllicitando tutte le Poterne 
tic d’Europa, i cui effetti finali fumo Nnuafioni de 
gl’anni 10x5, e iGiG, in tutte le pjcuincie del 
Cattolico, del Sacro Romano Imperc,,& dell'Aia 
gufìifiìma Cafa d* Aulir»; Moffero guerre crude- 
liflìme, e fanguinofe nelCAlcmagna, Fiandra , Vo- 
garla, Italia, Spagna, Alla, e nell Amcrica 5 con de- 
nari, genti, Capitani, & efferciti di Francia contro 
tutti i Cattolici dell’Europa , protettile diflefi dal 
Rè di Spagna: contro de quali combatteuano, et 
guerreggiauano gli Heretici fomentati da Fracia ; 

Fece àqueft’effctto la Corona di Francia (per re- 
ftar difoccupara, c libera da poter fare cosi infami 
imprefe ) paci indegne, c poco honorate, dentro il 
iuo medefmo Regno, con gli Vgonotti, & Hereti- 
ci. Cafo che fù amaramente deplorato dai veri 
Cattolici di quel Regno, con publiebe ferrtture, 
ch’ancora al dì d’hoggi vano per le mani degli 
huomini: Se bene poi gliAuttoridi quelle fumo 
pubicamente pcrfeguitaci, ccaftigati ; Confeguì 

la 
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iìn fine ìt Francete con quelKcofi niellanti vanragi 
già prò deirherefia, dentro, èfuorade i fuoi Re- 
gni, che pacificò la Francia prima in danno deH 
Cattolici, per armar dòpoi tutto’l Mondo àfauore 
de grhetetici. Il motiuo,che prefe per etfequir così 
fceleratì configli, e detelUbili anioni volontaria- 
mente, e fcnzi neceffità alcuna vdTccutace, fu il di- 
fpogliofattodal Conte Palatino, e della libèrti dì . 
Valtellina: motiuiperò tutti affettati^ Pofciache 
quanto al Palatino, il moderno Rè di Francia (‘del 
quale com'anco di tutu li fuoi Cattolici Predcccf- 
fori era tempre ftato capitai nemico) hauea àppro- 
into. e follecicato per mezzo del Duca d' Angolé- 
mc, Monili di Beton, e Monsù di Preò fuoi Amba- 
sciatoti in Alemagoa, che folle priuato > e toltigli 
li Stati, basendo iniìeme eon il reftodel Mondo 
tutto cotìofciiito, che quel Preucipc era xiò torio • 

& aperto r!belledeiriuiperatore,& ingiufto.c vio- 
lentovfurpatore de fuoi Regni, eProuincie* : 

-Nò hebbc maggiorGiufticia il motiuo^chepre- 
tefc della -Guerra di Valtellina . arte-foche s’era 
fatta detta Guerra coll’efprefifo confcnfo , & ad, in- 
fìanza del mtdefrao Rè Chriftianiffimo, lì: ante le 
fcditioni, e moti ,<he «'erano fufcicati tra i Catto- 
lici , & Hererici della legaGriflona ,da quali era 
Itato grauiflì diamente- orfcfo Monsù di Gralfict 
AmbàVciator di Francia. Principiorno quelli rise* 
.timenti, perche la Republicadi Venccia volle. lem- 
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ssaconfenfodel Rè di Francia rinouar la lega coni? 
Griffoni, qual di ceuano i Francefi , che s’era fatta 
Fanno del i 6 05, per folo beneplacito d’Flenrico 
Quarto. E quello, perche di già cominciauano i 
Francefi ad vfar quello ftile, che di poi haano pu- 
tii camcntepratticatoi di voler, e farli, & effere Si- 
gnori affoluti di quelle gemi, e Prcncipi che fono 
di loro meno potenti, co’ quali vna volta con- 
traffece amicitia*. 

Fecero fuanire li percitirfi diffcgnidel France- 
fe, le gloriofe, e fcgnalate vittorie, che Dio N. SU 
gnore permife , ch’in tutto il Mondo otteneffero 
Farmi delRè Cattolico,e dclFlmperatotc gli anni 
16 z 5 1 chefurno la prefa di Bredà .11 dis- 
facimento dcH’armaca Olandefe nel mardi Perfia, 
liftaurando la Città di S. Saluatorc, & il Porto 
di tutti i Santi nel Brafil; Il far ritornar indietro, 
fe nz’hauer confeguito effetto alcuno l'Armata, 
che con le bandiete del Palatino venne fopra Ca« 
diz; La rotta delle forze dei Collegati nella Rhe- 
tiaj.ll foccoifodi Genoa. la ricupcrationc del Ge- 
noiicfato,ciua Riuiera,La (confuta del Rèdi Da- 
nimarca nella battaglia di Lurra * La vittoria col 
total disfacimento del Biffatelo Mansfcltj-c I’ha- 
uer conffretto Betlem G^bor a contencrfi ne i fuoi 
limiti della Tranfiluania , Tutte quefte Gloriofe 
imprefe, e fortunati iucccffi necefiìtoroo il Rè di 
Francia à procurar l’accomodamento, delle cofe; 
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'della Valtellina, qual finalmente fi conclude me! 
trattato di Monzon li 5 . Marzo dell’anno 1616 , 
co Hupore vniuèrfale del Mondo , chauendo villo, 
c fentitole fanfaronate della Francia, che fi van- 
taua d’effer poderofiffima , c d’hauer conculcata, 
e diftrurta la Corona di Spagna , folle poi quella; 
che prima dimandale, e follecitaffe con grandiG 
fima iegretczza,e fenza darne vna minima parte à 
fuoi Collegati, Paggi ullamento. E fe bene il Rè 
Cattolico potcua con ragione ricufare tal forma 
d’accordo(perche non era vniuerfale) ad ogni mo- 
do per lcuar ogni caufa d’inquietezza della Chri- 
ftianità,coBcorfe alfaccommodo fenz’altro intc— 
reffe, che della conferuatione, e diffefa della Cat- 
tolica Religione (per feruìtio della quale fempre 
impiega i fuoi V afflili , le fue forze, e tutti li fuoi 
Teforij ed anco, perche le fue Armi haueano redi- * 
ruita nella Valtellina vna giuda, & honorata ficu- 
rczza à quei Popoli, contro la violenza de i Griffo» 
ni, limitandoli in tutto quello, che toccaua alla 
Cattolica Religione, e libero goucrno della Val- 
tellina, la pretefa loro fouraoità.Parcua indubita- 
to, che con quelli felici fucceflt dell’Imperatore, 
Corona-di Spagna, e fuaCafa, fi doueffe quietare 
il Rè di Francia, e tenerli anzi che nò obligato à 
cosi gran modeftia del Rè Cattolico , che mai , ne 
per l’auàti, ne doppo gli hauea dato, ne daua occa- 
itone alcuna dir iicntimcnco. Continuo] no nondi- 
meno 


meno più che mai Pingiuftitiede Miniftri Ff 3 n cefi, 
con dace nuou c affittente i gli Olandefi, quali il 
Mondo giudicava altretanto inique, e federate* 
quanto cheli Cattolico nello fletto tempo faccua 
maggior proue della Tua grandezza , & amore vcr- 
Ìo iìchriftianiffimofuo Cognato. Staua il Francefe 
all’hora all’attedio della Rocella, quando il Catto- 
lico sii mandò à Moibian fotto la condotta di D. 

_ w ■ <•' y l-' • ■ * > «* - fc 

Fcdrico di Toledo la iua Armata di Mare per foc- 
correrrifola dd Rèi non cft afltcTccccffi.ua fpefa, 
che fece in allenirla, c la perdita fuccetta de i Val- 
fclli per il rigor del tempo. Il frutto di queft’Ar- 
mata fìsche non poterò gli Inglefi porre le fucfo r - 
ze in terra, cttendonectttuti a tener gran nume, 
io de Vafcelli armati in Mare, per dittcndcrfi di 
quelle inuafioni, che poteua attentare l’Armata 
del Cattolico, e quefta fu l’vnica caufadcl felice 
cttito di quell’attedio, alla qual iMin ftri Francefi 
han corrifpofto con eccettua ingratitudine, ìnuen - 
tando ftrauaganze immaginarie, per non complir 
all’obligarione, ch’il loro Fé hauea al Cattolico, 
per vn’anionc cofigenerofa, anzi con artifiziofi ri- 
giri fi fono lamentati, che l’Armata di Spagna noti 
gli arriuò coG poderofa, comedi haueano addimi- 
dato, e che non gionfc à tempo, mentre G s» , chef- 
fa fu il lorfoccorfb: Non vogliono qucfti porre in 
conrola Ragion del tempo, nc le tempefte del Ma- 
re, che cagimoino l’impottbilità d’aggiuntarfi rut- 

v ti 
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ti li VafTelli, che fi defiderauano; perdendotene af- 
cuni,e contrattando acramcnte gli altri la forza de 
gl’elememij con tutto ciò, ci arriuò quella, che ftai. 
va nella Cotogna, che fù quella, che Tempre Te giti 
efferfe: E Te bene i Francefi la ricercauano più gr£i- 
de, e s’hauea penfiero di mandargli anco quella dr- 
Doncherche, conalniNauigli del' commandò di 
D. Antonio Ochedo, non porendofi però per li 
violenza del tempo porre in effetto; L’Amba feia- 
tore di Francia fece inftanza , che Te gli mandaffe 
fola quella deHaCorogna , con la qual fi contegni! 
vn cefi grand’effetto ,* come fu Tafllcurarfi , che 
quelTIfola non andòin potere de glìnglefi, Che fc 
il Cattolico haueffe tramata l’inquietezza dell» 
Fracia, queftaerala maggior diuctfione,, ch’hanef- 
fe potuto procurare - 

In qual fi voglia maniera però , che Urrgratitui 
dine FranceTe paghi quel beneficio, certacafa è* 
chcfù grandiflìmo,& infieme vna chiariffima tify 
ttimonianzacòtro la Calunnia, che i Miniftn Fra- 
cefi fetninorno, ch’il Cattolico aflìfteffe al Duca dii 
Eoano, & à Monsù di Subifsè Tuo fratello.Con tut- 
to thepcr la contmuaraaffifìcza, chedauala Fra- 
eia à gl’Olandefi,hauerebbe potutopiugiuitifica* 
tamente il Cattolico accettare l’inftanze, che rei- 
teratamente gli feccuano i mal contenti di Fran- 
cia, affai molto meno ribelli di quello che fono gl* 
Olandefi» ‘ 


E però 
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T< pero vero che lo fpirco ambìtiofo no è Signor 
di fcfteflo. Onde vedendo quei Miniftri del Chri- 
llianiifimo, che ne la Guerra del Palatino, ne quel- 
la del Rèdi Danimarca, ne tutte r altre intentate 
in Italia, Fiandra, Sc altre Prouincie haueano ha- 
tiuto fortunato fucceftò, oftinati via più nella loro 
malitia fi rifolfero di far’vfcirc dall’vltimo termine 
dell’Aquilone Guftauo Adolfo Rè intrufo, e non 
legitimodi Suetia . Già fino dall’anno itfKy.l’ha- 
ueano cominciato à follccirare, ch’entrafte all’im- 
prefa dell’Alemagna, alla rouina di tutto’l Sacro 
Impero, e della Cafa d’Auftria, e per confeguenza 
anco all’eftintione di tuttala Cattolica Religione » 
nelle Regioni del Nort, e di tutta l’Europa. Non 
fumo però dopoi badanti ad eftinguer il fuoco co- 
loro, che prima Tbaueanoaccefo, come perlopiù 
fuol accadere. Mà Iddio pcrl’immenfa fua pietà , 
che vfa con la fua Chiefa Cattolica, atfìftè cofi po- 
tètemete à quelle ProUincie per mezzo del Rè di 
Spagna, qual confumò tefori innumerabìli, e gen- 
te, con ardcntiftìmoZclodi Religione, e per Tobli- 
go, ch’ha come PrécipcdeU’Impero,che finalmen- 
te fi difefero, e fmoi2orno quell'incendio crudele, 
che con furore, e rabbia incredibile le andaua con- 
fumando, * 


« / . ■ • j i « « * t 

Et acciòche lo Sueco reftaue maggiormente di- 
fim bar azzato, per poter meglio elìequir cosìfa- 
crilega Imprefa, paftornoi Miniftri di Francia vi- 
vi uifiìmi 

V * * I > * * 
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uìfRmi officij col Rèdi Polonia , c di Succia Sigif- 
rnondo, acciò faccffe per Tei anni la tregua con fe- 
co, fenza hauer quei Min tftri altra forte di Giuftifi- 
catione dal loro canto, che quella, che gli dettaua 
la perfidia, & ambinone. Continuorno a fare que- 
lle medeime j & altre diligenze, per ridurre alla 
neutralità col medefmo Gufiauo il Duca di Bauie- 
ra, e 1 Armi de i Prencipi della Lega Cattolica, e 
non con altrofine , fe non acciòchc l’Imperatore , 
quando lo Sueco Paffahua, refiaffe infieme con gli 
altri Cattolici lènza difefa alcuna. Nel medeimo 
tempo procurorno anco il difarmamento de!Duc& 
di Fridlant. Et era à punto all’hora il tempo iftef- 
fo 3 nel quale il Rèdi Francia dell’anno 1530, ma- 
neggia in Ratìsbona trattati di pace coirimpe- 
xarore, obligandofi in efifì di non offenderlo, e dr 
non afffterc à quelli, che lo voleffcro offendere. 
Diffegnauano con queft’inganno induro Cefarc, 
c’I Rè Cattolico alla reftiruiionedi Mantoua ,de i 
paflì de Griffoni, & alla total confegna della Città, 
Cartello, e Cittadella diCafale, com’cffettiuamc. 
te gli venne fatto; Fùpcròquerta vna tal circon- 
ftanza, che riempì il mondo difcandalo , conofcc- 
defi apertamente la doppiezza , c perfidia de i Mi- 
ui-ftri Francefu 

Nientedimeno fpronati rimpcratorc, tRè di 
Spagna dall’antico fuodefideriod'afficurar la pà- 
ce nel Cbriftìancfmo; Si conformorno con quii 
f7 * tratratQ > 
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trattato, «fi contentorno,che foflfeinucftitoif Du- 
ca di Mantoa, con far Giuftitia, c dar fodisfattia- 
nc alfaltre parti interelfate, ch’eranoi Duchi di 
Sauoia, c di Guaftalla .S’cra cominciata quella 
Guerra per difendere l’auttorità Imperiale , e per 
lcragioni,che vi prerendeuanorTcrzi intereffati, 
contro Chi hauea tentato con la forza d’introdurfi 
in vn polfeflo, ch’era litfgiolb, e che non folo de- 
pendeua dalla Giuftitia, ma anco dalla gratia, e 
benignità di Cefare. Si fece ancora contro quei 
ftranieri, chcconl’Armi prottegeuano vnatal vio- 
lenza, in diferedito, & aggrauio della dignità Im- 
periale, alla cui difefa il Cattolico è precifamente 
cbligatoad aflìfterc per dfere (come s'è detto) ef- 
foprcncipcdel Sacro Imperio, & il Rèdi Francia 
deltutroftraniero 3 eforaftiero,e quali Tempre ni- 
mico di quello. 

Quella Capitolatione però di Rarisbona , com’ 
anco li trattati di Chierafco, fatti l’Aprile , e Giu- 
gno del perle cofe d’Italia, non furnodopoi 

ofl'eruatijcome quelli.chc non erano ftati fatti auà- 
ti, Te non per ingannare, e per confeguire dal loro 
canto l’intento della reftitutione delle piazze, eh* 
etano in potere deH’Imperatore . Immediatamen- 
te doppeqyel trattato il Rèdi Francia, prefei paf- 
fi de i Griffoni, mentre f Armi di Cefare erano di 
giàvfcire a*l talia 5 con lor maggior parrc di quche 
del Rè di Spagna, con tutto che fr folle capriolato 
c* . ai 
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al contrarlo » Sforzò violentemente il Duca di Sa- 
tioia (come lui medefmo ne ferito, lamentandoli 
di cota! violenza all’Imperatore * c Rè Cattolico ) 
àconfegnarli nelle mani Pinarolo, che fenza con- 
troller rerfi, è Feudo del l’Imperio , ritenendoli an- 
co ( contro i fpeciali trattati fopra ciò , e come fc 
nc foto atoluto Signore) le Piazze di Cafale, che 
pur anch’eflb è Feudo Imperiale , propalando va- 
xij colorati ptetefti, per coprire vna così euidentc, 
c manifefta malitia: Non potè però adombrare 
rantola verità, che non fi confermato quello, che 
fempre era Rato creduto, cioè ch'il fine del Rè di 
Francia, c Tuoi Miniftri fino dal Principio di quella 
Guerra, non fù altro, che vn voler aprir laftrada 
all’ingiuftiflìma imprefa dell’Italia , & vn’vfurpare 
le Piazze di quella, ch’ai di d’hoggi potodono, per 
via di negotiarione, trattati, e doppiezze, ma non 
già per valord’Armi,ch'habbino moftrato,ò eto- 
quitonell’acquiftarle . Accaparon quello loro dif- 
fegno, col perluadere al Duca Carlo Gonzaga,ch’ 
attétato la recuperatione dello flato fuo per mez- 
xodella forza, qual co più facilità haurebbe potu- 
to ottennere per Giuftitia j Cofa quale egli 
fleto adeto, con irrcparabil fuo danno proua, e fe 
ne lamenta. 

pofero altresì in gelofia tutti gli altri Prcncifi 
vicini all* Italia , c gli fteflì Italiani , contro à quel- 
lo, eh’ efprcflamcnte cautelo nelcap. io.di Ratif- 

bona, 
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bona, difpregglando, c ponendo in non cale f aut- 
torità dell’Imperatore , e del Sommo Pontefice, 
eh* interuenne nella pace, e lafciando nell* Italia 
vn Teme di perpetue difeordie , e fofpittioni . 

Perii contrario fi proccdè generofiffimamente 
dal cantò dell’ Imperatore, e del Rè Cattolico , 
jeftiwéndo le piazze debitamente, e con giuftitià 
guadagnate dalle loro Armi., e di tanta importan- 
za , come fono Mantoa, la Città, c Cartello di Ca- 
fale^ipaflì de Griffoni, etant’altre, feguendo in 
Ciò li paffuti effempi , che quelle due Auguftiffimc, ; 
& inclite Corone han dato, per continua.» ferie de 
fecoli al Mondo , della loro grandezza ; ingènuìt'à, 
fchietezza, e lealtà; porche non'hauendò la' cupi- 
digia , ó difordinata ambttione, mà ben sì vn' ar- 
dentiffimo defiderio deli* effaltatipne della fede, e 
pace vniuerfale del Chriftianefmò, goucvnare le 
loro Armi , hanno però reftituite coft gran facilità 
diuerfe volte le piazze, che con fpargimento gran- 
de di sague de Tuoi Vaffalli haueano acquiftate,fix- 
bito,ch’hàno vitto, che per la fuperiorira delle loro 
Armi, erano ridotte i fuoi nemici à far la pace . Af. 
Écurornoin fine gli animi, ' che dubirauano della 
ietta intetione delle loro Maettadi Cefarea, c Cati 
lolica,có falche l’Efl'ercito Alemano, che venne in 
Italia, ripalfaffei Monti, liberandoli in tallitame- 
la dalla grauegelofia, che di quella gente haueano 
concetta, mandando in oltre più di i aM.huomini il 
v " ‘ ' ; “ ' Rè 
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Rè Cattolico nclli Tuoi Stati della Fiandra . E que- 
lle fono ditnoftrationi così grandi , e degne delle 
loro Reali Perfonc , eh* hanno fatto fuanirc, c con- 
fondere tutte quelle calunnie , che contro d’elli 
publicorno in contrario iMiniftri Francefi . 

E fe il trattato di Ratisbona forti così peruerfo, 
e peifìdo effetto per le cole d* Italia , non fu manco 
effenfiuo per quello , che toccaua alla parte de 
FranccG nelle cofc d’ Alemagna. Conciofiache 
fonerà à pena finito, che fubitoquci Miniltrico* 
minciornoàpublicarCjchcMonsùdiLeon, e Fra^ 
Giufcppe da Parigi Capuccino , eh’ erano flati 
• quei, chi* haueano capitolato, haueflcro ecceduti 
gli ordini , che tcneuaoo deIRè , nel prometter la 
pace, per quello, che toccaua all' Alemagna, quali 
che fe non v* interueniua quella piomclfa,r hauelfe 
hauuto da fare 1* Imperatore per le cofe d’ Italia . 
Mà che ? quali’ altra rifpofta poteua più apertame- 
le dare à diuedere la doppiezza , e fintionc dell’ 
animo de Francefi , che quella cosìfiiuola , & in- 
goila ? attefoche doueano, quando hauclfero vo- 
luto vfar quell’ artifizio, mandar all* Imperatole i 
X)cliaqucnti,ch’ in nome del Rè capitolorno,come 
faceuano gli Antichi, accioche fc nc piglialfe quel- 
la fodisfattione, chercfofTe piacciuta , ò almeno 
elfi li doueano caftigare per la perfìdia commella , 
jc però l’ haueano commclfa > non fe n* è però fatto 
altro, nc fi fono puniti , ne priuati della gratia del 

Rè, 
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|U,òdelWoro.. Mìàchepropofito* Senemenp 
efli baueuano ecceduto. Anzi chele loro pieni, 
potè ntie erano notorie , e fumo baftantemen te ef- 
faminate, «ponderate; eia fteffa ragione lo -coa- 
tti nce. Perche fe ciò folle vero ^ adunque fi douea- 
no ridurre tutte le cofe,fopra le quali fi fece la pa- 
ce^ al primiero fiato, nel quaì erano auanri laCa- 
pitolatione, Non eflfendo ne giufio, ne ragione- 
uole, chelecofe fauorabiliper la Francia vaglino 
alla Francia , e che quelle , che fono i n fauoxe dell* 
Imperatore, e dell’ Imperio, non vaglino peri’ Im- 
peratore 9 oc peri’ Imperio, ne che fi accetti per 
ben fatta folo quella cofa , che fta bene al France- 
fe, mentre che faccettar quel j .che s abbraccia 
come vtile jòconfentimento di quello.» ohe fi ricu- 
fa come dannofo.. 

Periuafo il Rèdi Francia da Tuoi Miniftri, <on 
grandiflimo fcandalo del Mondo , & maggior de- 
prezzo di quello , e d’alni trattati fatti col Rè di 
Spagna , fi confederò , e col legò efprdTamente nel 
ìnefe di Cenalo del i<?$i.in Verualddella Marca 
noua di Brandemburgh , per mezzo del Baron di 
Sciarnasè tuo Ambaiciatore con Gultauodi Suc- 
tia , dichiarandoli , che quella lega era g à fiata 
cenciaia, e fatta finoV anno auanri, quando altresì 
fiaua concludendo la pace con l’ Imperatore. In 
«otri lega oiferie d’ a (Merli con danaro , e Geo* 
te periouinare , e ecfoiare il Sacro Impero Roma- 

vij no,* 
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B 0 ,c rAugufe/fyiu Cd fa d’Aurfria, come ranetti 
'clmoflrando 1‘ effetto* c quello , eh’ importa pi ù , 
anco la Religione Cattolica nelPEuropa .. Colorò 
cosi enorme, & iniquo Sacrilegio coldire,che tut- 
to era per la reftìtutione del Palartno , e d"alrrl 
Prencipidilpcffetfati : Epurerà certi Armo,, eh’ io 
materia del Palatino, lo Hello Rè di Francia hauca 
Pentito , e dichiarato il contrario; E quanto a 111 
,I)uehi di Pcmerania, eMichclburgh, Lahrgrauio 
d A fila , Mauritio, e Marchefc di Durlach; Gli 
Vni furnodifpcgliati dclli Stati > per li loro tradì* 
menti, fellonie, c folle ua tieni contro P Imperato- 
re; Gli altri per termine diGiuftitia, : efentcnze in 
Caufcciuilihauutc contro à fauoredi Chi litigau* 
con efliifiTribunal competente r Anzi cheCcfare 

\sò con loro tutti quei mezzi, che dalla fua eie mé- 

equità fr poteuano afpettàre, coro’ anco s* era 
fatto il medermo col Palatino » & aidìd'Hoggì 
molti Prencipij, e Cauaglicriconofconociàconr 
jfperienza, e con grandillìmi rendimenti di gratie» 
quali fepperoin tempo valerfi delia benignità dell* 
AugufìifEmo animo di Ferdinando . Equandoan- 
cheCefarenonhaueffe proceduto con tanta teaw 
pcranza » e Clemenza» Che ragione haueuano li 
Rèdi Francia » eSuetia d’ intrometterli in quelle 
materie puramente Imperiali, c che non gli tocca- 
uano à modo veruno > nonelfendo alcuno di loro 

Signor Supcriore, mà nc anco Prcacipc dell’ Irope- 

» \ * _ 
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ilo , ne hauendo catifa , ò ragione alcuna giuda di 
far quella Guerra ? Le querelle , e lamenti , ancor- 
ché ingiù fti, che faceua il Rè di Francia > tutti crai- 
no già Copiti > &eftinti per la pace di Ratisbona , 

Con queU’inuiolabile legge di tutte le Nationi del 
Mondo, Della dimenticanza del paffatoper il trat- 
tato fcgu ente. Quelle poi, eh ilRediSuctiapu- 
blicauahauercon 1 ‘ Imperatore > tutti gli Elettori 
preferiti, egli Ambafcìatoridelli affenti, che fi ri- 
trouorno in Ratisbona l’ anno 153 o. le conobbe- 
ro , c dichìarorno efTcreinfufitcicntiflìrne • Quello 
lo fcriifero quei Prencìpi à Guftauo con vna lettera 
delli 1 s.d’ Agofto, e che doueffe alpcttar la dieta, 
che di già s’ era determinata di fare l’anno fteffo 
nel tnefe di Maggio in Danfifco Pranzici > nella 
'quale fi farebbero aggiufiate qual fifoifero diffe- 
fenxe,ch’ haueacolflmperatore lo Sueco . Quello 
Re però foìÌccicato ; 4 f]f rancia hauca anticipata la 
rottura , e neltne^dà/^arEp antecedente era en- 
trato colf Armi nell’ imperio • Di doue fi vede 
chiaramente quanto foifé ingiù Ila laCucrra dello 
$uedclc,poiche nclfun Prencipc la può fare ad altrui 
per ingiuria riceuuta, quando qucìlofirtfolue , c 
difponc ^volerli dar fodisfattioqe per yia d* acco- 
modo, e di pace: Infine Dio la giudicò efler tale 
nella battaglia di Liitzen con la morte distici Rè 
.Tiranno, cingiufto, fuccefla nel medefmo giorno, 
che fi celebra la fella &S. Leopoldo d' Aulii ia Pro- 
.««. \ lettore, 
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rettore , eTutellaredi quell’ ìnclita , e Cattoli- 
chilTimaCafa. L’anno i<y$ i.nclli mefidi Marzo , 
& Aprile i Miniflri delRèdi Francia fecero mftatr- 
ia a’ Prencipi Proreftanri, che fi radunaffero infic- 
ine nella Città di Lipfia , e ne fumo à ciò mezzani, 
c folleuatòri il Sig. di Lislè , e Fra Giufeppeda Pai 
ligi Ecclefiaftico, e Capuccino, inilrumcnto dVn* 
così Sacrilega negotiatione, con vergogna gran- 
diflìmadel carattere Sacerdotale, e con generale 
feandalodel popolo Chi illia no. Si vnirno,ecol- 
legorno quefti Prencipi in lega offcnfiua contro 1 ! 
Imperator fuo Signor lourano , contro laCafa d’ 
Auftria, contro la Cattolica Religione, econtro 
tutti quei Prencipi , che la profetano. Fà quella: 
abomineuole negotiatione de Francefi vn vilipen- 
dio, & offefa atrociffima de i Sacraméti delia Chre- 
fa , e della Sede Apollolita 5 mentre conuocorno , 
c riduffero,anzi che paxificorno infieme tutti Ir Cai 
pi delle Sette Lpterana , e £àlóìnifta m ya * dieta , 
doue non v'intcruenné Prencipc , che non folle 
Herctico, mentre liconcitornocontroi Prencipi 
Cattolici , con figliandoli •, aiutandoli con F Armi > 
mimandoli contro la Chi éfa, e Religione Roma- 
na , eflendo ilmcdcfmo ri concitarli cóntro quei 
Prencipi , che la difendono*. B fé bene il Rè di 
Francia dice , eh’ in quelle confedet arioni dt Lìjh 
_ Olanda, ediSuetia falda femprcil fatto del- 
la Religione i iogannatóperò da fuoi Mimila non. 

’ - -- toU _ 
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confiderà , che baftaperoffcfa , e ruina della ReliJ 
gione il foggetta ria alla volontà de gliHercticF, 
quali fà Arbitri , & a ffolu t£S?gnorl delle fot forte * 
e delle Tue pef fone . Introduce l’ Herffia doue pri- 
ma non v* eri , e con viti ma ftrage , édefolatione 
delia verità Cattolica, come s’ èéfperimérato nell’ 
Alemagna , e Fiandra , fi burla il- nemico delle Ca- 
pitolationi , che parlino di quello puntò* E quef- 
to è , perche éonofee benilfimo lai ffeflfo , che non 
fi pongono quefieriferue nei Trattati., fenon pet 
fola efterior apparenza , Come lodimoftrano gli 
effetti, ancorché persèfteffe , e per la formaconla 
quale fi fanno dccte i Capitolàtioni fijno fempre 
deteflabiftV : tr^ , ' i - |,WÌ 1 

E febene lì Proteflanti pretendono digiuftifr- 
car le fue querele contro l’ Impeiatore , condire*. 
Che perfegtiita la loro pretefa Religione 5 Affai li 
fodisfè Cefare, econforrma chiarella , egiufti* 
ria , mentre queir anno ptìblico monitorijy& editi* 


ti in nlpotta delle calunnie de detti Proreftanti: 
Paffurno però molto pw auanti , con i fuoi folti 
ti artifizi , i Miniffri* Prapcéfi , perche lo fteflb 
anno x<s 3 1« del raéfe d* Aprile fecero, che Monsà 
Guernè, mandato efpreffamenteda quel Ri vali’ 
Elettore dt Magoni* , *ffeuerantenientc r -e con 
fom ma indegnità, & mdécentiancgalleyGh’ il filò 
Rè-haudle Fatto lega con lo Suecoj E pure era 
euidcnuffrixto , eh’ il Cenaioauanu l’ hauea Itipu- 

lata,. 
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Uti, &iI:Marchefedi «burgV,, per comi f- 

fionc dello ftefl® Su ed e fé l’ hauea public a ta . per 
1* Àiemagna . Il Maggio teguence nel medefmo 
tempo , che perii trattato di Vcruald, dauano a (Tu 
{lenze di Gente , e di denaro al Rè diSuetia , per 
la reniamone del Palatino nella Tua dignità Elet- 
torale , e Stati , fecero i Miniftri Fra$ccli> che-quel 
Rè capitolane va altra lega col DucadiBauicra , 
nella qual s'obligaua di mantener la fteffa digni- 
tà Elettorale > & il Palatinato fupcriorc nella fai 
Perfona, e Càfa, e difenderlo contro à quanti l’ha- 
ueffero voluto impedire, ò di turbare, e gli ofterfe 
à quell* effetto nouemille fanti, e duemillc caualli , 
Quello non è va farfi gioco della publica fede, & 
vnburlarG dei giuramenti? Non è vno /prezzar 
c promette , vn’ ingannar iPrencipi, vn tener in 
niun conto l’ honore , e la virtude ? Ma mi fi dica , 
come ottcruorno quello ? Non in altra maniera , 
fe non conlafcìar jl Dncadi Bauiera/ubito doppo 
quella capi col atione , in roano allo Su eco , fenza 
penfar mai più al trattato fatto , come fe mai folfc 
llato flipulato. Gli effetti , che da quelle leghe 
fono feguiti,G come fono noiorij 3 cosi fono (lati 
anchedeplorabili à tutta laChrillianità, clfendoli 
ved uti gli E Aerei ti de i Nemici del Cattolichiffimo 
fenz* alcuna giuftitia,etiamdio dalla parte politica 
diftiuggerccon affiftenzadi Francia,tanti Regni, 
c Prouincic Cattoliche ,e non folamente gl* lrope- 
liti ' 1 *% riali. 


jritf, mi incoi' ^ereditàrie; licite quali là Maeflà 
Cattolica per il (angue, e per ì communi diritti hà 
cosi importante interetfe . Si fentirnó per tutto il 
Mondo le lagrime, c i lamenti de i Cattolici afflitti; 

cfiiliati 3 & anco de gP ifleffi Protettami ( che co 
empia , e Sacrilega bocca chiamano Eoangelici , 
e rifor mati)ridotti ad vliima difperatione,e ruina • 
Tutti malediccuano Chi gli hauea codortià ftato 
fi miferabile,eper gli vni,e per gli altri. E di già li 
medcfmiSucdefi gli accompagnarno vltimamen- 
te con le lagrime perhauer veduta la loro diftrut- 
tione, feguita folo peri configli , epareri datigli 
da Fi acefi ( e lo ftcflb fuccederà altresì à tutti quel- 
li , che & lafcieranno guidare da i loro inganni ) . 
Piangono gli Suedefi , che gli àcquifti , eh’ haueua 
fatti la loio Natione , tutti fieno voltati in fua mi- 
na , eie fperanze , eh’ haueuano concepiteli fijno 
rifolte nella perdita d* vn Rècosì valorofo, ancor- 
ché Tiranno . Si fono forfè contentati di quello i 
Miniftri Franccfi » con cfler flati Auttori deità de- 
folatione della parte Cattolica nell’ Alemagna , 
conhauer follecitato a e fatto venite lo Suecoin 
quelle Prouincie , con haucr aperta finalmente la 
portai* Sacrilegi, alle atrocità, à gli infulti di quel 
capitalismo Nemico del Cattolichiflìmo ? Non fi 
fono nò contentati di ciò, eh’ anzi poco doppo in- 
dulsero il loro Re à godere il frutto della crudeltà 
diGuttauO; comprando con forame grotte de da* 


f* 

Sai*! le Pìatzc delle Ptoisincle heredirarie della 
Cafa d* Auftria , & , altre dell’ Imperio, e fuoi Pren- 
cipidalle mani delli Suedefi, cheti* erano ingiufti, 
«violenti vfurpatori , e potoflori. E che con le 
proprie Armi occupato Moienuic nel Territori^ 
deli* Imperio, contro P cfpreto Capitolo del Trat T 
tato di Ratisbona, nel qual fi promife di non inno t 
uarcofa alcuna in cotal Piazza . Che con podero- 
se forze entratone! pa e fe di Lucemburgh , enei 
Contado di Borgogna, facendo pubi ici atti d' ho- 
fiilità córro il Rè Cattolico $Che vfurpatodiuerfe 
Piazze della Sueuia, e della Supcriore Alfatia, 
Lanrgrauiaro antico della Cafa d'Aulhia, doue 
*an formai Etorcito entrò il Duca di Roano Cal- 
uinilla* Che s’incroJuto con limili artifizi den- 
tro altre Piazze dell’Imperio, e del Vcfcouo d’Ar- 
gentioa Feudatario d’elìo nclllnferiorc Alfatia . 

C he occupane per via de trattati , negotiationi, 
frodile fubornauomà gran colio di danaro tutto 
il Veftouaco dr Spira, c la Città, & Arciuefcou3t® 
di T mieti, con prctefto d’bauer il Rèdi Francia 
jiceuuto lotto la fuz Protcttione l’Arciuef<.ouo 
Elettore* pretenfrone però che era leggieri Hi ma; 
perche il Cattolico come Protettore(fen*acon- 
trouerfa veruna ^ereditario di quella Citta io ri- 
guardo dMFer Duca di Lucemburgh vite eia il 
prefdio, per dichiarinone fatta da gl'Electori di 
Magonza, e Barriera,] quali per commi/Iionc dell 
• * ' luipc- 
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Imperatore determìnorno quello punto contro 
quel diTreueri che pretcpdcuaefcIudcrldVÉ'qucI 
Prcfidio in altre Piazze^come inHcrmeftain,hauea 
fattoi! giuramento in mano del Capitolo, fcnz* 
]a volontà del quale nonfipoteua confegnare. 
Nepoteua queU’Arciuefcouo darli alla Protettio- 
ne di Francia, ne tampoco Francia riccuerlo, fcn. 
\ za far aggrauio grandiflìmaafPIroperatore, fc«- 
za il cui volere quell’ Elettore 'nònpotctia collc- 
garfi con altro Prcncipe. Finalmente inuafe ìl‘ 
Palatinato Inferiore, qua^ con iWa giuftificacio- 
ne, éfoda, e vera ragiont era in potere della Cat, 
colica Maeftà. 


Noti fi conténcro ne anco per quello le hoftilicà 
Franccfi contro qticimedefmi Prencipi, co’ quali 
haueuano Paci fotrofcritte,c giu ratcìartefochcil 
loro Esercito alla feoperta andò contro le genti/ 
e Bandiere dell Imperatore* quali'góuernaùa il 
Conte di Ifcmburgh, e poi cóntro I’Effcrcito del 
Rè Cattolico, che entrò ncll’AlCtìiagna pHtóa fot." 
to il Conte d’Embden, t dipoi à carico di Di Con- 
zalc diCordoua, con prctcfto che ciafcutf* delle * 
partitanto i Spagnuoli, quanto i Francefi dauanò 
afiìftenzcà loro Confederati . Prcterifione. Talli f- 
frma,e lenza fondamento alcuno di gi ufi ilici tiò. ‘ 
né : Poiché il Rè di Francia era in pace collìm- * 
paratore, e per quello non poteùa far lega. contrò 
di lui, con il Rè di Siirctiàjndccni mun’alrro. Scaua 

jx alerei! 
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arresi fica to col Re Cattolico, c perciò ne 
tampocq pcreua darcaiorc^giutj, & affiftenzeà 
coloro, che .a (Tali ua no le Tue PrGiiincie,]e Herc* 
ditarie della Xua N Cafa, Tuoi Prdìdij , & Eiferciti, 
quanto. n, anco pqi.pqteua elio a fu Ira il e ? E quan- 
d 6 : a oco ii concede^ il che però non è, che il Re 
Cattolica àliWiCcMayi^i f*> Co 9 fe derato, 
non ppfj^ppcjfl ,1 affacciarla alli Spa* 

gnuoH jp^eild c^fo agiutaua la Caufa 
lua propria, drfcflcntfo le Tue Prouincrc, c li Stati 
4iCa(a d’Ap fuai già dichiarati Ne* 
mici. t p‘afcf che npàe decita affalirc,ò raolcftar 
(quel Prcncipe, con chi s’è in pace, quantunque 
ciò fij per dar aflìftenza al fuo Collegato, che c 
riouafore, elTendoui intereffato quel prenfipp, 
con cui fi'lf à in pace j .Di pio n’é chiaro; e (Tempio, 
(qual almeno dorrebbero feguitar i Minittri di 
trància) nella Guerra di Giuliers, e di Cj^cs» 
mentre duraua la Tregua del Cattolico 50 # gli. 
Olande fi .. Che in tàioccafione ciafcheduna delle 
parti àgìutò il fuo Collegato y 11 Cattolico il Du- 
ca, dv fclcmburgh, e glOlandcfi il Marchefe di 
Fràn^emburgh , feqiprc però fenza offende rfi . 
J’vna parte , ò filtra, ancorché molte vohcs’in- 
contraffarò, e siggiontaflero gl* Eiferciti, prqlup- , 
ponendo che in altra maniera haurebbero rotato il 
trattato della Tregua, la oh ree (Tendo Collegati 
del Ré di Spagna Tìmper^torc , T Imperio, 9 tuoi 
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•Prcncìpi Cattòlici in vigore della Pace di Vèr-? 
aii«Sr & hauendo promeffo in qucFlà il Rè di Fran- 
cia di non offenderli; Gofa chiara è, che per que- 


llo Capo abeo he potetfst attaccarli’, ne aflìftere ì 
chi glartaccaua fcnza rompimemo dblla publica 
fede . II medefmo fi hà da dite chè è effeguitò 


nella grandiflìma ioginftitìa, e violènta Vche fiò 
vfata col Duca Carlo diLorena, ef^tfeffamentc# 
nominato trà gl’altri Collegati del Re Cattolico', 
e comprefoncllaPacedi Ratisbonà con parti co. 
laf,e determinato Capitolo ; -Contro iiìjuaie, e 
contro il Duca Franctfcofuo fratello notìbanoò 


faputo addurre altra ragìoneife non ebe nòh^fi ifij 
voluto collcgamcolRc^u'edefc , co’ Protèftàhrì 
Hereticiyne confemìrealla ruina deila ReligTòk 
Cattolica^deirimperìo ; imperatore, Cara d’Ai*- 
fìria, ed e fuoimedci'mi Vafialli % Per quello foìc> 7 
e non per altro hannó frimaio i Miniftri di Frtatici^ 
che folle benfatto, I oltraggiare così mifèr&jl'- 
mente tutti i Preócipi, eprrèdipeffe-drqucfHi ’CàL 
fa , con vhiberfal fcandaio di tutti l’Eufopàr/ itici 
vedere che con così grand'wiquira , de infoienti 
fi jno frati fpogliati de i loro Stati, fehzTiauérné al. 
tra ragióne, che d’vna federata violette* fatta ad 
vn Prcncipe Cattolichifiìmè^ad vtìà&afa nòbili fi 
fima màdre d’infinità de Prcncipye^Régr; Sfori 
varco il Duca Carlo a 111 trattati di Vie, Ufbèrduhj , 
«Natisi, pretendendo con nuouo si, ma empio 
ti x cflem- 




- 

.«*<*np'o d'ttrflcita ,di di sfa* tré maMflOrtij legt- 
timam ciuc-CQjvtra Ui,,. vfonjjpa ncó altre e normic a 

crudchàrnai al tempo de gl’hto» 
-* 1 in>?f»2gif ace ( cproefi spanine? d*d Mani fetta 
^ft,.PwMp.U i reti2La'€Qnfiderarc, 
^ ? cosi f|^qd e ^cfta bili (et lcraietw 

JWW h Popoli dlqjlellaCorotuàcosi gfan 
SP rn i# c » ; O 3 i fer ia, ppuer t i j e difpemioncche 
5J?ff c ^cc^etro ScatmVefcouo di Granchio in 
jr^a^atippe fatta publica mente à quel Rè ; Va* 

jafcctufc } dice, pgr i Monti /# Campi l' herbe il 

fono y tomc animali bruni i •voftri 'Uajfallì , Hi però 
à.Dio Nolho Signore , che con foma 
*W!3:gPuerna le colie, di diffipare tutti quelli ne* 
faji configli, c difegni della Francia, coai gloriofi 
' j cc .‘ : ^ c hc hà. dati all’Àjmi dcirimpcratprtjdc à 
* UQ i tiferei ti del Rè Cauolico>chc cn t rorno nel- 
J a trancia gl’anni ifjj.e 16 J4* (ino alla gran 
yij.tqrja di N ori ipgt^Pv nella quale redo disfatta 
Bernardo di, Vaymar, e prigione Guftauo 
Horn . .SHccpgero djppUnco glìalm felici eventi 
dclDùc$di Ju,orena,co* la morte dclRiograue 
pto l udouico, prefa di Filipsburgh, con altroché 
vanno turuuia profegocndo le. Armi dcU’lrnpcra- 
torc, Lega Cattolica, & Ette retto del Rè di Spa- 
gna fotte t il gommando dei Cdjté di Mansfdt» ed 
1 occupatone di Trcucri, e ritirata di qucU’Eleu 
torc „ Quello auenimemo haucatottcj e; difllpatc 
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iuf al maniera le forze de i Nemici della Cattolica 
Religione, deirimpetio* Imperatore, e Rèdi $ pa- 
glia, Chefe iMiniftri di ^raBcia non li àiutauano 
<on maggiori, e firaordlba ri; foccorfi, eracertiffi* 
nà 0 c. iofallibile l*tntal ruinade gl* Hcretici in 
quélleProuineie /l-Ciodicorno airhora quei Mini- 
ilri, che fotiie cofa éegriadcl Chriftianiffimo titolo 
del loro Rè il fir-;pa fiate il Reno con Effcrcito 
Fra n cele Monsù de la Forza Vgonoto, il darnuo- 
uè genti à Proteftanti, & il difender Hidclbergaì 
con pnblica offe fa. del: Duca diBauicra ,che per 
tanti gmUiflimi titoli è Signor di quella Città. , 
Di nuouo pofero in. non i cale la parola data à 
quel prcncipe dalloro Rè, col trattato che fece 
feco nel quale s’era obligatoà difenderci Tuoi 
Stati, come a punto fcibflc fiato vahuamo ordina-, 
rio,diniuna pofi'anzar, ne auttorità, e pur fi sa 
quanto fi debba ftimarc quel Preneipe* e per la 
fua fiefla per fona, c- per U tua Cafata »c per cticr 
Religiofiffimo . « ; %] t:% - n r ; b r ’ nii :::: >A :v .3 

; Dojìpo di queftóarriuorno àtalefiremod’im- 
pietà, e violenza, che offerfero i medefmi Miniftri 
Fraccfi alf Elettore diSafibnia per va patto cfpref- 
fo. Chenon aggiuftahdoficol far pacc*con Ccfa-t 
re, ridarebbero la Cafa^d’Auftria à tal fegna, chfc' 
non loia mente far ebbesforzata ad ammettere la ? 
libertà di confcicnza in*tutto V Imperio, mà che gli» 
conuerrebbcanco permetterla nelle loto proprie 
~ ~ .... 1 * ' ' Prouin. 



1 



.»r» 


M- 


I *r 


frouinci* liereditarie , e pattìmoniali ; $r pud 
fentire trà i Cattolici: piu horribilt^ne facci lega 
cofa* Che vn Rè di nóme Chriftiàaiifimò^di 
profeflìone di Religipne.Romaria tirchi dagiucar 
cosi ciecamente, e fenaa ritegno gl’Hérctiei ?• Gii 
promifero di piu» Che haurebbero fattodichia- 
ìareil Regno di Boemia artoJujcamentcejctiiua, e 
che e(To farebbe flato procfamatoRè : é poreiqbè* 
fta prometta è in tutte,© per tuftto contorta à quet 
lo, che il naódcimo Rè di Francia publicò nel Cafb 
dei Palatino Federico,» Come, anco aircttóemkm* 
del Bando Imperiale,^ ih quella oafcfa tfequfcii 
Biedcfmo Elettore di Sa (fon ia« E non panic i loro 
d'aua tiraggio quello , fc non oiandauano. anco à 
pcrdcrfUi: medcfm<n ia tigne iddi a Beffo- fao Rè , 
pofciache otterfero per ortaggio *m Prencipc del- 
la Ca fa di Francia» fi nache querto hauca effetto 
compito * Offerta ftimata più bombile, che inue- 
lifimilc , per Popioione che opere nel Mondo, che 
quei Miniftri defideranoauidamente, che s’eftihi 
gua, efinifcÉ 'là/dcfccndcn2a*:Rèale di quella Co. 

tona» i : . ?;v*. ' i " r, ; "j ; 7 •» 

S* aggiongon# à tutte le fopradette hoftiliti 
fatte nell’ Alcmagna le machinarioni de medefrnl 
Miniftri FranccfimaneggiaterielIe Prouincie vb- 
bidientrdi Fiandra, ;le prete fe feditioni * il calot 
dato a’ malcontenti, le ftraordinarie , & eccedine 
aflìftcnze date à gTolandch per la prefadi Venlò , 

cBoiduc, 
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e Bolduc, C&o à quello fine nuoue leghe*, 

c cqofodcfationi. Tutto queftoperòfaceuad Fii- 
ccfc, nel ojedefmo tempo* Spagna fo 

daua foccpffi y & aiuti con la foa Arcata di mate 
debella rerj.rwcti>^fictìci^-e ; , iho :*>oì 

. • Per poter adunque megliq effettua qW#?;fiW: 
ipacfiiparfom procurarne l.aRcbcllfcne délCo»F*> 
xicp di Bcrgh , huoroQ perfido r eTr^ditore .contro 
il Tuo Rèi , cbefogl’fera tnpUranu'SìguoTvbenefi, 
centife. 9 ^ tanto libatale yetfola fuaperfona dTen,r 
do fiato quello T rad*tore( la cui ribellione > e tra- 
dimenio nacque, Crebbe, c ILpeifcctionò dal vele- 
no della perfidia Trincera jTvfico infitomentp- 
4cllc di fg rati e detta Fiandra / Fecero dopoi infine 
stfgagiiatldij e condurti J meifci poflìbili > alliftell*. 
Qlapdcfi, acciò andatolo folto à Matoicb -ì per) 
diu eniré iti tal maniera le* A ioti iC^toiiched**. l 
foteoi fi d‘ Alemsgu.a *. FcmodCgbc pubUcame^. 
xe con quei Ribelli* con efprèlfa cpndiifone j cbei 
elfi maidoueflero farine tregua, ne pace col Rè 
Cattolico, lenza luo c© p lentimehto , osto effi paf-> 
farebbero vffici gagliardilfunicon iProtcfianti *• C; 
Suedc.fi, acciò nonfi pacificatotela lUmperato- 
re , ne T col Rè Cattolica^ É pure e^a anco allhota > 
viua ,onel fuo vigoreUpajse., che haueuano con 
Spagna , e con l’ Imperatone ». Promi&tQ di più 4* , 
cnt/are nelle Prouincie del Rè Cattolico con hoftu , 

lità , lorpieudeodole.PÌ4Utedibitgiàin,Naraur, 
— Arias, 
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Arras, éGrauelinga, andando Tempre cresce ndò 
iniquità ad iniq uità^c fceleratezze à maggiori fct- 
lentezze. ProcuroTno la ribellione di Fridlant.'^ 
Ghiamoronoi Turchi 5 A Mori d* Africa diedero 
foccorfi 1 gT-ofFrirno i porti, li^aflelli/e battimenti 
nccefifarij , contro il Rè Cattolico • Iaduflero il 
Ragozki di Tranfiluania à giontarfi co* Turchi , c 
Tartari per aflilire T Vngaria , la Boemia , e li Re- 
gni della Ctfad* Atìftria. SolIicitornoilTarraro , 
acciò face Ce inuafioni nelli ftclfl Regni hèredita- 
rij , perfuadendoli , che il Tanto Imperatore Ferdi-* 
nando ne era Tirana© , de ingiufto poftcflbre . Mi 
forti vanamente quello loro penfiero, Poiché auS- 
zando di giuftitià , & equità il Prcncipe Tartaro 
Coloro , quali il Ciclo , c la Terra hi obligatialla 
Giuftitià, e che fi preggiano del nomedi Giufto , 
riconofcendo la pura verità , che gl* infinuaua- 
no quciMiniftriFranccfi , mandò ad offerire all* 
Imperatotelo groflìflìmó Eftercico per fua difefa . r 

Finalmente procarorna d' impedire le paci , le * 
Confederaiionì , è leghe , che mirauano , ò fi face- 
uano per la conferuatione , c difefa della Rei igion 
Cattolica, non folo con gl* Elettori di Saflbma, e 
Braademburgh , mà anco col Regno della grà Ber- - 
cagna, co iSuizzcri Cattolici, e con altri Prenci- 
pi , e Republiche, attrauerfando tutte le negotia- * 
lioni , i cornerei , e 1 * vnioni > che hanno col Mon- * 
do la Monarchia Cattolica , e la Cafad'Auftria • * 
v “ E perche 
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E perche i’ animo inuiperito del Francefenon fi 
fodisfa bene , fé non fi preuale di tutte le hoftilità , 
xhegli dettala fuadifordinata paflìone , quindi è*> 
cheimedemi Miniftri fi fono auanzati molto più 
auantì con altre operationi indecentiflìme , con in- 
degna , c (porca macchia della Maeftà de 1 fiuo Rè . 
Pofciache cffendofi efpreiramente capitolato nel 
trattatode i vincédeuoli matrimonij de i duoi Rc> 
Chei loro Amhafciatori ha umìfero d’hauer reci- 
proche vdicnze dalle Regine , per conferuare la 
cómunicarione, che ricerca il l'angue, & illegame 
fraterno rifpettaco della (leda natura . Negorno, 
& hanno negato al Marchefe di Mirabel, ,eà D. 
ChrifioiForo de Benavente Ambafciatori fucceffi- 
tfamentedel Cattolico per longo fpatiodi tempo 
le vdicnze della Chriftianiffima Regina Infante di 
Spagna. V forno quella non douuta nouità di poca 
corrifpondenza con il Cattolico, con aggrauio nò 
folo del lusgentium , ede’ patti f pedali, mà anco 
con affi óto della medeima ragione di natura, maf- 
lime , ch-e non hebbero cauta alcuna dafeufar at- 
tione così ingiufta , & indegna : ittefoche in Ifpa- 
gna il loro Ambasciatole hebbefempre l’ ingrefio, 
qualunque volta Io dimandò, all’ vdienze , che per 
ragione alla fu a caricagli conueniuano,con la Re- 
gina Catti Iica , in modo tale che , acciò non fi ler- 
uilfe re di tal prt tede li Mioilìri di Francia , Si fece 
dimandar da Spa.gnuoli all’Ambufciatore delChri. 
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flianiflìmo in Francia, fé mai fé gl’éra negata, ò dif- 
ferirà vdieDza alcuna di quelle , che le toccauano , 
chelodicette, acciò fé gli compenfafferoin vna, ò 
in altre più , come volelTe , Ed elfo non fepperi- 
trouar cofa (òpra ciò , di che 11 potette lamenrare. 
In quello genere però, come anccrin ogn altra 
forte di cofe fi fono gloriati queiMinilìri di mof- 
trar altretanta cattiua corrifpondenza nella p3cc, 
quanta diuerfità d’ hoftilita nella guerra, offenden- 
do grauemente con l’Armi in variate guifel’ im- 
munità de gl’Ambafciatori del Re di Spagna, trat- 
tenendo li mandati da loro in diuerfe Prouincie, & 
à varij Prencipi nel pattar , che quelli faceuano per 
la Francia : E tutto ciò è feguito in tempo di pa- 
ce: infmo anco ad arriuare à pigliar i Tuoi Minillri» 
feruitori,e Vaffalli » tratteneri Tuoi Corrieri , le- 
uandoli con indegne maniere li difpacci. Et accio 
che il Mare non fette più priuilcgiato della Terra, 
Trattennero anche ne i Porti del Mar Mediterra- 
neo i Vattclli del Rè Cattolico , con il danaro che 
dentro vi era, come fecero ancora in Calesd’vna 
Galizarba,e d’altri Nauiglij: Concorrendo con 
quelle inottcruanzCj& attentati al loro lolito rom- 
pimento della publica fede . 

E per maggior attellatione d’hollilitàj accio 
s’impcdiffero i foccorfi, che il Re di Spagna man- 
daua allaCommune Caufa Cattolica in Alema- 
ena, e per ferrar la coramunicationc delli Stati di 
* / Cafa 
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Cafa d’Auftria; hanno i Miniftri Francefi fatta 
attaccare la Valtellina, feruendofi de Grifoni, c 
Bernefi Heretici, & hanno occupata Chiaucna, la 
Riua, la Valle, e Contado di Bormio.. 

. Tutto quello è ftato effettuato con così gran 
notad’infamia per la rottura del trattato di Mon- 
aon folennementc fatto, e confi muto dalli Re, 
cheanche li Grifoni, che fono in cotal caufai più 
interdfati,che vi frano, non volfero che fi facefle 
con le fue infegne, e Bandiere vn’ anione così 
brutta, e federata . E quantunque confederata in 
fefteffa jqualfiuoglia ingiufta rottura di Face fia 
cofa abomineuole al geaerc humano, còme quella 
che è l’vnica porta delle ruine, e difauenture della 
defolatione delle genti , entrate, honorc, e vita . 
11 modo però col quale i Miniftri di Francia l’han* 
•nopofìo in effecutione, e più iniquo della ftefla 
iniquità • Poiché per far vn’opra così atroce elef- 
i fero vn Capo nondifuguale dal loro intento, fa- 
cendo Generale di quefto facrilego Efferato il 
.Duca di Roano Protettore de i Caluinifti . Quefti 
non entrò tanto con guadagnar Città, quanto col 
disfare, edifpogliar li Tempi , profanando con 
mano facrilega li Sacri Vafi delle Chiefe, e disfa- 
cendo co eflempio horribile il metallo delle Cam. 
panne de Cattolici, per fonderne Artiglierie con- 
tro i medefmi T empi de Cattolici, quali profana. 
ua,edifpogliaua. Da quefto ritornò di nuouola 
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temenza delTItalia per la vicinanza dellTIerefii 
così grauemente fofpirata, c pianta da San Carlo 
Boncmeo,eda iSantifiìmi Pontefici Pio V. e Cle- 
mente Vili. > 

Vhimamente le Armi del Rè di Francia prefero 
Agimonr nel Ducato di Lucemburgh, e faccheg- 
gioroo altre Terre, c luoghi aperti, mentre 1 con 
grandifiìma iirifionc della publica fede, e del de- 
coro Reale il medefmo Rè prohibiua lo entrar c5 
hofìilitadi nelle Terre, e Paefi di Sua-Maeftà Cat- 
tolica. Seguì dopoi la prohibitione del Comercio 
tra li Stati delle due Corone conia generai riren- 
tione delle robbe de Valfalli del Rè Cattolico,.. 
Co lacche fi come nelle più grandi, e più ragioneuo- 
li rotture de Prencipi fi folca tralafciare,cosìmag. 
- gior irete fi douea hora fthifare,per nò dar alMon-. 
do lo l'candalo,che ne piglia, vedendo che tocca ai 
poueri,,& innocenti Va ifalli a pagarla pena del 
rancore, rabbia, & ambinone di quei Miniftri 
Francefi. Inforna con quello s’hà dato principio 
ad vna guerra ingiufta,ambitiofa 3 ed in tutto, c per 
tutto volontaria con fini altresì ingiufti,e disbors- 
ili , come fono il voler acquillar Paefi d’altri, ne 
quali quella Corona non hà, ne dritti, ne titoli al- 
cuni fondati fopra la ragione ; da che folo ne fe- 
guirà il fomento, e propagatione dell’Hercfia^e 
l’abbaflamento, e diftruttione della vera Religio- 
ne in quei luoghi, nc* quali coti gloriofamenre fio- 
riua*. Nc. 
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Nc ciò è lontano dalla proua > hatìcndofi di gii 
efperimcntato confidenza lagrimabìle in tutte 
l'altre itnprde cosi pregiate da quei Miniftri* Poi- 
ché, che altro fine può haucrc il vedere, che li Ca- 
pi di cucci tré gl’Eflerciti, ne’ quali depende tutta 
la forza , e la conferuatione deli* Armi del Re di 
Francia, fono Caluinifti ? Se à cafo non vi foflero 
fotto piir reconditi mifteri come è à dire,di voler in 
cotal modo confumar, ediftruggere tutta la No- 
biltà di Francia co» la Guerra , & il Popolo co» 
l’interdetto del comercio,c co i danni che da quel- 
la ne prouengono,accioche poi prefa auttorità da 
fimilicalamitadi pollino con maggior facilità non 
folo opprimer tutti, mà lcuarli quelle forze, per 
mezzo delle quali fi potelfero opporre à più icele- 
rati fini J - - . : , ; •: 

Non è però fidamente violenta, & ingiufta hi 
vera caufa di detta Guerra, che anche ilpretefto,e 
- colore prefo«.fenza ragione ,£ peruerfo . Poiché 
quello, del quaUìvaglioiiOjè Tvlcima occupationc 
della Città di Treueri, e quella che quei Miniftri 
addimandano, prigionia di quell’ Elettore, e certo 
che l’attiene che li fece fù giuftiffima, ned’elfa fé 
nepuò da Ila. Corona di Francia formar riferimen- 
to alcuno. Pofciache, eft'endo, e per i trattati, e 
per la ragione vgualile leggi tra le due Corone, nò 
v’è dubio, che può il Cattolico far col Redi Fran- 
cia quello che il Chriftianiifimoià, coi Re dise- 
gna 
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giu con qualfiuoglia nome che di rottura, ò not 
rottura, giuftitia,ò ingiuftitià glidijnoi Miniftti 
Francefi,efle«do dunque preceduto dalla parte di 
Francia vna notoria, Se euidente inuafione contro 
ogni douere della Città di Treueri , occupandola» 
c (cacciando da quella il Prefidio, che dentro vi te- 
nea il Cattolico fotto titolo di Hereditario Pro- 
tettore confirmato per auttentica dichiaratione 
de i duoi Elettori Commiflarij dell’Imperacore 
nel giudicio contradittorio .* Non v’è dubbio, che 
puoterole Armi del medcfmoRè pigliarla, e (cac- 
ciar il Prefidio Francefe, che fenza hauer niun ti- 
tolo giufto vi ftaua dentro. In oltre che maggior 
ragione hauea il Francete di mandar via da Treue- 
ri il Prefidio dì Spagna, che per il dritto di Protet- 
tione lo difendeua, di quello che habbi hauuto lo 
Spagnuolo per (cacciar dopoi il Francefe, cho 
folto preteso di difenderlo, lo violentaua, ftop- 
primcua > Ne vale il dire, che la Francia v'era en- 
trata, così inftando l’Arciuefcouo; Poiché quello 
punto di già era ita to nel giudicio contraditcorio 
rifoluto, e fententiato » Da che ne feguiua che era 
fiato proceduto hoftilmente contro il Cattolico 
non folo dal canto dello fietfo Elettore, che in 
quefta guerra fi fece capo particolare perii Fran- 
cefe, quanto che dalla banda del Re di Francia. 
Con tutto ciò con l'Arciuefcouo fi è vfata ogni 
modeilia, facendoli fapere il Conte d'Ea&bdcn le 
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ragioni, eia caufadital elfecutìua rifalutione, e 
che per maggior ficurezza della Tua perfena eri 
conueniente,che fteffe in altro luogo, per il gran 
pericolo che feorreua coi Borghefani diTreueri. 
Qual era, che quelli fdegnati per le eftorfioni, 
rubberie, e calamità, con le quali gropprimeuano 
i Francefi,andauano (correndo mefcolati co i Sol- 
dati, vendicandoli delle riceuute ingiurie con rab- 
bia, e furore incredibile, non folo contro li medef- 
mi Francefi ( quali lafciorno le vice,doue haueano 
commeffole atrocitadi) màanco contro lo Hello 
Arciuefcouo(come quello che hauea introdotto 
nel fuo feno quella Vipera, e pollo nella fua Cafa 
l’incendio). Per quella Caufa fi rifolfe l’Arciuefco- 
uo d’andarfene àLucemburgh,edi là palfariene 
ad abboccarfi col Cardinal Infanterai qualrice- 
uè,& hoggi ancora riceue honoreuolilfimi tratta- 
menti, come in qualftuoglia altro tempo potclfe 
delìderare grandilfimi. 

Oltre i! detto fopra ciò v’è d’auantaggio . Che 
effendo l’Arciuefceuo Valfallo dell’Imperatore, 
còl’auttoritàdcl quale s’elfequi quell’atcione,per 
caufe non folo giuli e, mà ancora necelTarie alla pu- 
biica quiete, e per elfempio della douuta vbidien- 
za, erifpettojchefi deueà chi piacque à Dio che 
folle fuo Superiore. Non hà il Rè di Francia ra- 
gionerò caufa alcuna d’intrometterlì in quello ne- 
gotio, fepcr forte non folfe per la raedcfma lolita 
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Tua ingiuftltìa,con la quale Tempre accettò la Pro- 
tettione de i Vaflalli contro ilor propri Signori 
fourani . 

Il medeTmo Elettore adertoli troua badante- 
mente pentito d’ eflerfi feruito de Francesi, abomi- 
nandogl’ artifizi di quei Miniftri , che riuoltorno 
la confidenza , che elfo hauea pollo in loro , in vn* 
aperta tirannia della Tua perfona, e de Tuoi Stati 5 
Come femprcinceruiene à coloro, che fi fidano del- 
le Tue promeffe, & amiftadi : Et aderto dice pu Mi- 
ca, 5c apertamente raccordandofi de gPinfoppor- 
tabifi trattamenti , che gli fecero per mezzo dei 
loro Officiali: Che quella folaraccordanzaèbaf- 
teuoleàfare , chetenghi per amabiliflìmo il pre- 
dente flato delle Tue cofe, (limando felicità gran- 
dini ma il vederfi libero deiropprelfione, nella qual 
fi trouaua,e della violenza, & ambitiofa pretenfio- 
ne, ch’haueuanode i Tuoi Vefcouati , edignitade 
Elettorale. Ringratiando continuamente Dio, 
che l’habbi fotratto da! grane pericolo , nel qual fi 
vedeua 5 eficndo nelle mani della códition Fràcefe . 

Quando però anche dalla banda di Spaglia non 
fi fofl'c proceduto in queftocafo con così grande 
euidente , c chiara giullificatione . E cofa mante- 
lla, & à tute’ il Mondo notoria , quanto fuori di ra- 
gione, e lontana dal douere fij fiata in quella oc- 
correnza T inuafione del Francefc. Poichecome 
poreua il Cardinal Infante confignarela perfona 
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ddl' ArcIuefcouò In tempo, cbe nonhauea ftotùt# 
ha uer ordine alcuno dal Rè fao fratello , nc dall* 
Imperatore? Chi-muoue vna guerra frnza prece- 
dere richiamò al olino di fodisfattione della’prete- 
fa ingiuria, ne Al’ Imperatore, ne il Rè Cattoli- 
co, nefeniavernna notitia dei Prencipioffefi, & 
affatici , (Cofacosi necclforia nella ragion della 
natura, e del le genti , oh e Te nz* elfo quàlfìuoglu 
mouimento è ingiuftiffrmo:, maggiormente haueir- 
do-ilRè diFrancia giurato per -Capitolo e fprcflo 
nel Trattato di Veruins , di tener fimilttrada nell* 
occafioni , che fé gl*otfcriflero dirifentimento) .1 
Quello none vn voler far (otto precedo di pace , 
quello , che non fi può confeguir nel rigor della 
guerra? Non è vn procurar di vincere con dislea- 
le inualionc quel amico , qual intimato con defloa* 
ciarli la guerra non s'ofad* attaccarlo ? r : - C: 

- Tutte quelle hoililità., e rotture fi fono fatte * 
fenza che li; preceduta dàl canto del Rè Ca ttolico 
altra caufa.,!Che benefizi ; di moli rat ioni d’imL 
menfo' amore, atfertione} ebuana corrifpoadenza 
verfo il Rè Chriftianilììmo fuo Cognato , efenz f 
hauer fatto amunealcuoa per la quale quel Rè, ò 
iuoi Miniftr i potettero foVmar rifentimcnto.alcu- 
no . Pofciache la Protettione , che hanno ritroua* 
la la Chi ytunifiìma Regina madr^&il Duca d‘ 
Orleans ynico fratcÌlo>e iuccettore del Rè di Frati, 
eia , nel Re Cattolico . Chi non la dourebbepià 
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•orto ftimare, ericonofcere obligatione, che ag- 
gravio? Eflcndo particolarmeatc gran, benefizia 
di quei Regno l’ hauerii difcfo quel Prencipe , che 
hàda cfffcrfuoRc(ttanteU prefeotcftatodcllaiuc- 
ccffìonc) dalla rabbia, c furore di coloro», che lo- 
pejfcguiiauano . Con rutto ciàqueiMiniftri han- 
no talmente colorar*; la. magnanimità del Rè Cat- 
folicodelfuo piopriozelo, e fincetitàdi cuore, che* 
ranno puhlicando per ingiuria grauc l' hauer pro- 
tetto lavoro Regina Succclìore; Quando anco» 
sù’l T eatro dito tto Mondò, li a ifej ma aifeue r a nte- 
mentej che il C hriliianifTimo non può in modo al-, 
cuno nell’ incidenza di quello Cafo formar ee aa.. 
$hc minima 'quereli a» òiamento, chefijgiufto. • 
Ificonformatione diche l’ irteli® Rè Cattolico la*, 
feia teftimoniare alia mcdefma Regina madre , & 
al Duca d’ Orleans, fc quando $. M. fi parti dalli* 
jSta ti di fot; figli a, ò alcuna delle volte» cheU Duca 
d’ Oiieausfi ritirò dalla Francia fono fiati j-ò dal 
Cattolico , ò da Tuoi Miniftri follecitati à farlo, ò, 
fefi hà dimandato, ò trattato con queHaMaeftà 
& Altezza cofa niffuna per intromettcrfi in alcun €: 
Prouincie ,ò Piazze della Francia. Se fthàinten* 
tato (opra la perfona dei Chriftianiflimo ,ò fe mai 
a’ c Capitolato con la perfona dello ftclfo Monsù, 
fc n®n dicofe , che apparteneuano alla difefa, c 
Scurezza della fua perfona : Hauendo il Cattolico 
in ciòrifguardo di ridurre quel Re ali* oflcruanza. 
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3e trattati fatti, quantunque il mal procedere di 
^quella Corona y e de fuoi Miniftrt dcflcfo giuftiflì* 
maoocàfione d’ intentar cofe maggiori . Io proua 
di che fi "vede, che ritrouandofi il Duca d’ Orleans 
nella Linguadocca con efsfcrcito , non fi molle 
dalla banda di Spagna vna fola Compagnia, ne fe 
gli mandò vn minimo Soldato . Ne doppo > cheti 
Duca s* accommodò col Rè fuo fra tello , che fi ri- 
trouanaalihora armato nella Narbona , il Cattou 
tico fecc preparamento alcuno da difenderà , ne 
dubitò d’ alcuna inuafione di Francia-, come hiu- 
•rcbbèbiTo'gnatoTarc^ fe haudfc trattato maneggi 
à danno di quel Rè^ V E di già quello farebbe raok 
to più palefc bora ,'xhe quel Duca fi è aggiuftato- f 
colfratello. Lacaofa dinota! quietezzav e confi- 
danza era la ficurexza deila fuagiufticia , <Jc inno* 
cenai - > ’■ ■ • :: • 

In fommagiamai fi diede à quel Duca niun’altrfc 
aflìftenza , fuori che di certi pochi caualli, che la 
fai- mero, del Signoralnfantc Donna Ifabella Zia 
diMonsiì mando per ficurezza della fua perfòna y 
con qualche tenue quantità di danaro, che fel* in- 
uiòper foftentamencodella Tua Cafa, mentre fìaua 
nella Linguadocca. Cofa , che pcrtermine d’ ac- 
coglieva verfo la perfona fua, e quella della Madre 
non fi poteua tralasciare dalla grandezza del Rè 
•di Spagna : E di tuttociòfene dtede parte al Nun- 
cio’dcl Papa, & all’ Ambafciatore di Francia Refi* 
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denti bella Corte del Rè Cattolico , dandoli minti- 
tiffìmoraguagliodi tutti li difpacci , e corrifpon- 
dcr zc * che paffauano con Monsù . II fine della 
Madia del Rè di Spagna non era altro, che di cor* 
tinuare con tante dimoftrationi di buona amici tra, 
c cornfpondcnza l’ vnione , quiete , e pace di que- 
lle due Corone per il gran bène , che di ciò ne fen- 
lina tutto il Chriftianefmo . Non mancaua tratan- 
tod’inrerporfi per l’aggiuftamento diqueftiduoi 
fratelli , Cofa che non haurebbe fatto , fe hauetfc 
hauuto in animo oli vfarhoftilità contro quel R è 
che lènza dubio 0 può chiamar infeliciflìmo, men- 
tre dà orécchio à fuoiMiniftri , chele infmuano , 
Chci’v&r hoftilitàc la maggior gloria , che polli 
acquattarli: Eflendo, che quella, che effi addiman. 
daao gloria , e fama, non è in realtà altro, che va* 
abominatione,& vna difauentura, (fecondo il fano. 
giudirìode iSaui J, dalla quale aefegue la defola- 
tionc della Cattolica Religione^ il dil'crcdito della, 
fua Corona; il difeapito della fua fede; iìmanca* 
iremo della fua parola ; l’cflBlio , e profcrictione 
della Madre, e del fratello, ed vn* infinità di rc'fe» 
rubili cabmitadi di tanti , e così grandi fuoi Val- 
lali! Echi può raccordarti, e non piangerci’ in- 
felice, cJagrinsibilcafo del Cattolico DucadiMc* 
n granfi cosìngoiofamente fatto decapitar*, men- 
tre li veggono d Uuca di Roano, e tanè altri di Re» 
ligionc CaluinilU , c rei de’ maggiori , e piò atroci 
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delitti riceumìin gradi , honorati, accarctiati > 
Qual Francefe , cnon dico Francefe (blamente, 
mà qualfiuoglia , che fia vero Cattolico y benché^ 
non Suddito di quelli Corona , è> che non/enti» 
nell’ animo le oppreflìoni , gl’ aggrauijj e le mifcric. 
di tutti li Sudditi, e Valfalli della Francia, in hsuet; 
villo in pcchianni perire maggior quantità d huq- 
mini di ferro ciuile ; di veleno lomminiftrato tanto 
da publica auttorirà* quanto da priuata n\atitia,di 
qucllojchefi legga eèer faccetto neiraltre'Prouin-* 
eie del Mondo nel corfode fecoli interi ? •; Sono fa , 
prigionicon nuouo,& bombile modo d; effempio^ 
non falò pieoi (lì me d'ecceflìuo numero d huomiqi. 
fegnalatr 'nelle virtù , e nell’integrità ,mà di .già 
«sfe incapaci di poter capire più Carcerati — : i02 
. 1$ tutto quello non procede da altro, chetfalfa- 
di (ordinata pa (Tiene di quei Minili ri 3 chegou$rna^: 
no quell’ infeliciflìroa Natione. Quelle lonoqucù; 
le furie, che conducono à perpetua inquietudine, e 
diltiub .0 quelle miferabili Prouincie,e che facendo 
tributare largamente i VaflaHi., che delìderaap vi- 
tiejc in pace gli riducono ad vn cflreraa pouewà , e 
gl* altri , che fegupnp vna così ingiù Ila, c vojpnca-^ 
ria guèrra > fona coadotti ad ette» e Q mortir9v*fa*; 
IllttO disfatti. t . , 

Conofcédo adunque il Rè Cattolico, che fa r F.ri«> 
eia non defitte dalle contrauentioni, 0 rompimene 

4c i Trattati, apriche cerei» CSW mamfefte >itWN 
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bliche hoftilitadi romper la guerra-, contino aiutai* 
Tue ingiù fìifll me attioni, di fpogliardelfuóli prefi* 
cipi Cattolici : Vedendo, che non ceffi di procu- 
rar l’viurpa none violenta delle Prouincie,-e Piai, 
ze de Tuoi Parenti , Amici , e Confederati^ Pop- 
preflìonc del Sacro Romano Impero; l'cftirpatio- 
ne j e ruma de i fuoi ordini, Prcncipi, , c liberti; l’ in. 
fcftatione delle prouincie contro giuilitia^cquif. 
tate , epcr longhiflìmi fecoli hereditariedella €*- 
fa di S. 14 . Cattòlica . Conoscendo anco 1* affiften. 
*xe, che dà lUioi Nemici ,c Ribelli, aoa ottante il 
continuo richiamo, che Tempre dalla-partcdiSpa- 
gna fc n’hàcfatto coliapprelentarli rinofferuanal, 
t tfanfgrcflìone delle paci, fena’hauerlcmai il Cat- 
tolico voluto rompere per non fanmaggior danno 
alla Rclìgion cattolica ,<&à i V alfa! UdVentt am- 
bile Oòr#ne$ Sperando pure, cbequalchc giorno 
haueffe da effer «onofeiuta la giuttiria delle fue 
querelle , e che fi doocffe ceffare dalla -contrauen- 
tionc dcllepaci religiosa , e fantantcntegiurace% 

In fine vedendo gl* aggraufj , e mali tra tramena 
fatti alli Ànibafciatori, Mimttri * e Vadali! , Tema 
giamai 'ceffar -di machinare hora occulta , hora 
apertamente controentrambe le Maeftà Cela re a, 
e Cattolica , contro le loroCorone, condoli Tuoi 
Stati, contro li Tuoi Amici , e Confederati, ponen- 
do ledette Maeftà in vna continua necetfìta d* ag- 
gravar con fuograuiffimo dolóre i Tuoi fidelità mi 

Regni, 
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Hfgni , t Sudditi per propria difefa . ,Conofccn- 
do, che tutto qwcftoc vn miferabilc efterminio, c 
deftryttione della Cattolica Religione » per la cW 
difefa, & e i&lta rio ne ilRè di Spagna indrizza tut- 
tii Tuoi fini, e tutte lefucattionhaHhoraroaggior- 
tneate, «be i fuoi Nemici cercano d opprimerla , e 
calunniatila.* : Vcdead^ chellMiniftri di Frascia 
con indegni (furia d i fjkjfczo ,dd U pubica fede 3 rpm 
pendo.i Ttì» itati di pafee % antepongono à tintele 
ragioni coir DiuioCo coni eh umane , della Mieta* 
c dellsget^i i fùoi pbreerfifioi > fenza baue/nc mai 
dato occafiooc > ò. carda alcuna giulFficata alla 
Corona di Francia % Et haucodo. molto ben cono- 
feiuro, che fienili violenze * & ingiuftiric, (quali i 
JWioiftri Franccfiaddìmandano lmprefe Eroiche) 
Boafonoftatccooieguite dalla Corona di Francia 
in altro tempo ic non quando hà profetato qoo 
Spagna vna colorata pace : E perciò eifendoar-ri. 
uata non folo all* vltimo termine la faa patieoa* 9 
mà obli ga odo lo anche la. di&fa de i (noi Regni # c 
Stati'.. ir «•’ n-u ■ ’i.v*-: ’ »:*“ 
.. Hàrifoluto la Macfta dei RèCa ttoHco D.Filip- 
po Quarto per tutte le fadette ragioni* lì l ì ort 
In prima per fua. particolar Caufa moucre le* 
fuc Cattoliche Bandiere in guerra difenfiuacatro 
l'offcnfiua , «he prima contro ogni doucre,c giti- 
fiitia le hà moftb ilR^ di Francia . Sccondodafli* 
fiere* & agiutarnmperat&te, & il Sacro Romano 

Imperio, 
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ìmpéf iàv^ton interi rione di farreflitutrn il fu© li 
Pftìldìpl dirpofìTeiTa ti,à i Tuoi Confederati, Paren- 
ti, & amici: D’obligar conte Armi la Corona di 
Trancia àdefiflerc dalle fu* cominciare hofbilirà 3 <r 
violenze, à fargli offeruari trattati fatti con tutte 
due le Madia Cefarea, c Cattolica, & à tal fine fa- 
te quello che nó poffono negare i Mimftri-di Fran- 
cia chenon fra lecito.'; CSuèi efiegui re per difefa 
<le (noi Stati contro il Rè efi Francia le medèfme 
attieni, &hoftilità, che quel Rè hà fatto contro il 
Rè Cattolico , e fuoi Confederati. Quello però 
farà Tempre con grandiffima differenza*. Perche 
la Francia hà proceduto ingtuilamente, così per la 
contrauentione de i Trattati, carne per l'ingiuftitia 
•delle Caufe che hà prctefe, & i mezzi che hà vfati 
per vfarpar listati altrui, difpoffcffare iPrencipi 
innocenti, e diflrugger la Religion Cattolica nclT 
E uropa* Onde per il contrario il Rè Cattolico 
oprarà giufla, & honoratamentc, pigliando per 
mezzi liciti le Caufe-giuftifoite di reftituir ne i 
fuoi Stati / Prencipi Cattolici iniquaméte difpo. 
gliati, e ritornar in priftino quei luoghi, donc già 
fioriua la vera Cattolica Religione. -* : C‘ 

o. Equantunqucle ragioni, ccaufe di fopra détte 
habbinodatoal Rè Cattolico non Colo giuftiffìroà 
Caufadi far la guerra difenfiua, mà anco di pro- 
curarne l'offenfiua implacabile córro quel Rè,fino 
che 6 joo ridotti, quei Miniftrià patir giufla mento 
v -t*> u: quello, 


«jaello che con tanca ingiuftitia hanno fatto patire 
àtanti altri , Cotitutto ciò fi si indubitatamente 
<ia S. Maeftà, è nc affccura con ogni maggior ter-, 
te zza il Mondo (cofa che fa conofcer quanto Gj 
animata alla Pace del Mondo la fui picei) che 
l’intcntion foa in quefta guerra non è d’ offender 
direttamente la Francia, comete anco mai l'hà 
offefa, mà folo difendere i Tuoi Regn i , c fui Coro- 
na, dall’inuafioni cheque! Rè gl'hà facto, e di con. 
tinuole fà: di drfgrtuarc, cfod isfarcà Tuoi Suddi- 
ti * d’afiìftcT, & agiutear. l’Imperatore, fc Imperio 
nomano; di obligar quel Rè à defiftere dell'ingiu. 
ftitie, che per mezzo de i Configli empi defuoi 
Mitiftricótinuafnentc fi commettono àluo nome»* 
Di far che ofleruili Trattati, gl* Accordi, le Paci, 
JeCaphoIacioai, eie promette che hà fatte, e giu- 
Tate con la fua Corona, e coi quella deli* Impera- 
tore, e che con così -gran Scandalo del Mondo gli 
hanno fatto rompere i Tuoi Miniftri : Ridicendoli 
le Cofe à più ficura Capirolatione,c foda offeruan- 
aadiqudla. ft che rcftituifchi le Piazze, chehà 
occupate all* Imperatore, all’ imperio, al Duca di 
Lorena» allo Afflo Rè Cattolico, le à molfaltri 
Prencipifuoi amici, c Confederati, yfando in ciò 
violenze, maneggi, e negotiationi non degne. 

£ ncccflìtat© a ciò fare per la douuta, e sforzata 
difefa de i Regni, Prouincic, e Stati, che la Diuina 
Btouidenza loggcttè al fuo Dominio, c raccom- 

xv man- 
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mar do al Tuo gouerno: Di poi per fobligatione' 
che hà allTmperatore, al Sacro Romano Imperio, 
ài Tuoi Ordini, e Prcncipi, del qual egli ftefToè 
Prencipe , fi per la parte della Borgogna che pof- ; 
ficde^della qual è naturai Signorey'come perefler 
il Principal membro, & il più coagionto che bab- 
bi 1 imperio in Italia : per ragion di chc detie prò- - 
curare il Tuo augmc«to,lafua pace, la tua tran- 
qudljtà contro tutti quei ftranicri cheli niellano, ? 
e ^inquietano. In oltre per il debito, Se obligatio-; 
nc che hi di protegere TPrcncipi delia fua Ca/a, Hi 
Tuoi Stati Hereditauj, e gPaltri Prencipi fuoiPa-fs 
renti , Amici* eCollcgari (Come hanno Tempro 
fatto i Tuoi gloriofiflìmi Progenitori) à quali non, 
può mancare, come ne anco alla difefa w efèruicio 
de i* vnicamente vera Religione Cattolica* Apo- 
H olici Romana, della Ghiei'a, e dei Vicario dii 
Giesù Chriflo,che ne è Ca po, c della quale ri Rè 
Cattolicoèfiglio Primogcniro, feudo, efpada che 
Tempre, ma fpecialmentè adeflb ^impiega per Tua 
gloria, & cfìalratione, E anco sfocato à ciò per 
il publico, ecommune ripofo del Chriliianefmo, 
dei (uoi Vaflalli propri ,e di qucidella Francia,! 
per feruitio quiete, t reciproca vtilità, de quali r 
tante voice fi fono fatti trattari , paci, capitolatio- 
ni, matrimoni , promdlc, parti, contratti, giura- 
menti, & infinite obligationi,cr si Sacre, come pro-> 
fané* £ la Madia Cattolica non vuole, ne intentai 
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hù%%\ diriteiwcr perse v*a mmicnarT<»rc di Frau 
eia» ne de fuoi amichi, le hereditarij Scaci , pone- 
duttda quella giuftificamente, e feria violenza, 
irà che fole fi compenfino i danl patiti per le com- 
mette hoftilità, e che reftituifeano nel loro flato i 
Prencipi difpogliati;che fi defitta dalle Hoftihtà,e 
che fi reghi a d y&aamicabile, foda, e ficura Pace, 
acciochc li Sudditi d’ ambedue le Coroae godino 
quiete , ripofo, e tranquillità:.’: Si sà, e fi tiene per 
certittimo dalla grandezza del fuoCartolico ani- 
mo, che terrà pcfccarxv de amato fratello il Rè di 
Francia : Che deflflcrà'dalla guerra, e fi ttringerà 
fceo in fama, c fi c ma artici ria, e confedcratione; 
per poter poi ( ritrouandofi quieto, c pacifico) vol- 
tar le lue ArmiCattoIiche córro i Barbari infedeli, 
e nemici della Chicfa, come per tanti fecali l’hà 
Tempre fattola fua inuicradCorona. 

In vlcimo fi protetta, che.ru^o quello che fi di- 
rà, ò publicarà in contrario, foqp, c faranno artifi- 
zi, c finuoni Jclli gemici di Sua Mar ftà Cattolica, 
c d’huomini cattine perfidi, le ambitiofi, che eoa 
apparenti, e fpcciofi prc&citi alterano la mente del 
RcChriftiandlìmo, turbalo il Mondo, e lo pongo- 
no in difordine. Echcper tanto tutti i danni, le 
ruine, le Araggi dclTEuropa, c delMondo,chefe- 
guiiàno da qucfti moti non fi douranno imputare 
alla rettitudine della fua intcntionc, c giufte ope- 
re idcfidcrando folola pace, e quiete publica , c 

che 
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cfee ciafchedurio fi contenti di quei termini, cfcr? 
Iddio ha voluto dare alle Potenti© immane * mi 
I>cn fi douranno aetribnirfì all’ambitionc, e r-.b 
difordìnata cupidigia dijChi con ingiù* > i 
ftitia , e reiterate rotture della ‘ ! 

publicafcde difprczza tutti • I 

Negami della ragione, j 

le introducn nel 
Mondo !«« 
dif- 

«•rdia , la gucrr* , e twu 

tele forti di mife. " ( 

rie , c calami* 

cadi. -, 
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r .! Capitato qua in Italia il mtnifcfto della M*V. 
^ co il quale dichiaratele cagioni,:che v’hau* 

- * È; lurmòiGffoà romper Jat Pace eoo ila Corona di 
. ; : . •; Spagna vGÌi amici. voftri l’hanno letto con 
pafllone d'animo, gli inimici con: ri fate ,& io, che non 
fono ne Fracefe, ne Spagnuolo, nù che Tempre hò ama- 
to fa ccrfefc ira eì^O;déJk voftre glorie, non hò potar» 
trattenermi, diicriutìrc Vi mio! foni mento jli'iceuetelo^ 
vi Top pii co, noni pcr-ofteTratìbne* ma per leale ,’c vera 
dimoftrationedeljzelb^chsconferuddclla voftra ripu- 
tarione. Hanndii Riè pfoch» ornici, perchè la maggior 
parte di chittratìacoh loro,e vna Tetra d* Adulatori, in 
bocca de qualinonf fi tre uà (verità ; i loro fauonti quan- 
to piuiTpuo cffequiofi; ad, idolatrare ti Patrone , tanto' 
piu fi sforzano di rendere i Principi Idoli reali j.cnde 
habbiano ccchii&nòit vedjnpyjanecchi, è non Tentino ; 
& fé voi noti fece Sire vii Idolo formale, almen per. tale 
vi vogliono fpacciacrc qddlijaquali depofirate lafom- 
ma de voftri TegretbièdeJlàiCòrona.Maódiìate i titoli, 
C<iM| i qnali* virhaidioda^Ofpubhcàhfl ani nifefto tale. & 
rfpritcii occhi àlle,ragib*ni, che* vimoftrierpcOme veri- 
dico Temi t or e, c he oq opterà Idi meno Ja naturai voftra 
gencru(ifàfi di non fior, ficarsi fuoco d’vna reale indi-* 
g ti ù ione, odiai cdbgaèoteftivaftri Idolatranti fadifi- 
càto!Ì,.e di canbniaare. lamia per; vera , leale ofìcr- 
uauza.sfb t f>jo‘.qio3i oifimnii L. ; . , .!• oi »I 

tuCotrimciatc la irà trattàrio del ma-rafèfto dalla buona 
difppfstione^ che m olirà fìciii no dalla voftra minorità, di 
corife ina^lia Paée,iche>rionoftanr*e lofccrete Torture de 
gliSpagnuob,&lefp]lcuati«ip loronevoftrjRegni.jp- 
*•*;*.»: 2 a cura ili b v 




cutifti no» di ménòjéoh doppio vincolo di Matrimo- 
nio, ftabilirui in Paccco’l Re di Spagna < . * * 

Aecrefcetc il precedo cò le dogliaze della Guerra, che 
Filippo Ili* introduce in Italia à Attardi Matouacòtro 
Sauoia voftro collegato j Esagerate la forprefa della 
Valtellina, ed* occupationè di quelpaflo Ubero! Tratta* 
teda cmpijnmpcracore^t il Rè di Spagna perda Guer- 
ra molla à Mantoua, è Calale, le vlt imamente conchiu* 


dete, che Te bene hauete hauuto tanti? honcftt titoli di 
palefarui nemico di Spagna, non l’haiutc fatto; mi che 
bora vedendo imprigionato rAreiiiefcouo Elettore di 
TreuerijPrcncipe affoluto, le Ecclcfiafìjko,ybftro ami- 
co, le dependenre; ne volendo l'Infante Cardinale 
reftituirlo, non potete far di meno di rompere la 

PaCC«t ’ t *‘V' ' •»? i ( / i ,f ! V ! . 

sfiora Sire attendete àqocllo ch'io vi fcriuo, perche 
fete così ingannàtoin tutti quelli prefupofti da vo&ri 
Coligli eri, còme s’ingannare bbe vo-Cicco, àcuìfi delle 
à credere, chele tenebre fbflclo tose»; : ;* r c i >v '■ • At 


Il Mòdo vi còpatiifeàflàinclla dichiarinone del prig 
mo precedo, pche erauatedwi alPhoi» minóre d’età, è la 
Regina voftra Madie, dallaquajepotrcfte hauere ver-, 
dadiera notitia delle cofe voftre,ThanodavoHfeparara, 
qùclli,. che conia lbrtìlinefplicabileiimbitióne voglio-*' 
no, che rimiriate con gli occhi, fonotèche parliate cojì, 
le loro lingue . Nel Matrimonio reciproco, che, legni, j 
tra le Matita voftfey. 'Nonifula^volfcra Cafa reale , che 
roodrafle generolka, e fc or data .dell'jDgciurje,- ma ben lì, 
la rea le di Spagna > nHl a Pace, che frlhbilì dopòrvltU 
mp Gu et re, tfà Hfnrico Quarto vodro Pladre,c Filippo^ 


c Sccon- 


econdo.nella quale reftò accordato'^ die 11 Uè di Fra» 2 
i a ncH’aucmre non doueffe piu fomentarne co sente, 
e con danari li’jRebelli di Olanda; Al cheefiendofi 
ontrauenuto, Filippo nc fece far doglianza in Parigi; 
i Rè fifcusò con dire, ch'crano danari douuti molto 
.rima della Pace, è chela Maeftà Sua s'a ffi cura flc, che * 
auerebbe ofleruato l’accordo . Che fecreti aiuti defle 
on tutto ciò dopoi Henricoàglolandefi rebclli del 
vè,li«ncdemi Francefi non lo fanno negare, - 

Nel principio delfino 1 6 1 o.auifato il Conte di Fué* 
esdal Seremfs. Ranuccio Farnefc Duca di Parma col 
nczto del fuo Refidentc, c con la fua fteflfa perfona ia- 
ognira, come in Francia fi preparaua podero fa armaci 
danni dello Stato di Milano, fotto preteso d'iricorona- 
e la Regina; 3c che il Duca Vicenza di Mantoua à qtie- 
to fine era ftato in Parigi, fotto colore di vedere fe*Fra« 
ia, à ftabilire vna Lega, nella quale vera il Duca di Sa* 
loia, co quafi tutti i Potentati d’Italia, decerto che p^r-,* 
na,cTofcana,llbuon Vecchio, per altro valorofo Ca- 
ntano, ò per oftentationc della propria opinióne >ò peF 
imbvtiofa pretenfione; che non vi folle alcuna pò tentai 
he potdfe afpirare alia depredatione della grandetta, 
potere del fuo Rè, ò come huomo d’intera fede néri 
oteffe credere in altrui fellonia fi grande, coperta da fé- 
;ni apparenti, d’araicheuolecojrifpondenza, rifpofe al 
)uca Ranuccio, che HenricoQuarto non haueua,ne oc- 
afione, ne titolo di moucrc Guarà al fuo Rc,co’J quale 
•alfaua ottima intelligenza, nclconfpetrodel Mondo | 
Uplrcòal Configlio iegrcto,che l’inftaua in quelli ailii 
, non elfer credibile, mà più tofto nafeer dalj’odio^ehè 
-/• « portaua 



portau* Parma à Man toua, perii repudio della forella . 
Da Spagna poi gionfero dioerfi Corrieri almedema 
Fuentes» eh inuigilaffe fopra Firmamento di Francia? 
L Ambafciator di Roma l’auisò-, haurr penetrato 
che Henrico Quarto ofteriua la Figlia. Baftarda a Don 
Marco Angelo Borghefe, fe Paolo V. fuo Zio entrain* 
feto in Lega alla liberatione, diceua d'Italia dalle mani 

deSpagnuolbpromettendoliindoteNspoluAII'fwratf 

Fucr.tes incominciò à dubitare, annoiò fp, e i ©erfone 
confidenti à"arigi, è ne confini, chea forza di danaro 
penetraffero ne più nafeoftt Gabinetti, è ne fec reti. Ac- 
certalo, : che l'armata poderofiffima Farebbe, tra pochj 
giorojalb danni di m lano, afficuratodciila Legar è irò. 
uà lofi ftnza ptouifione nei diaria, è fonia tempoc mo- 
dodi fafla/i accorò, è fo bette fonti dt.ppo Fvccifioned* 

voftro Padre, ilmaideta cofi penetiatoal cii«re,xfen6 

potètihiljifirfi^fonéfltori., - ! , lT ;; ,.;V7T ” 

l volle 1 fivflìjHl e ri ci ii ficcando d i quelioiartnantenro 

Io dicono ta n to a pe rtani ente, «b e ao lo peffo difliftigla, 
re, Quella ragiei)p,the chiamano di ftato,iicercaua per 
haucrHtnrico rotto il capieolato nel.foctorfo de gl* 
Ola.ndefi, è per la fellontaanottrataal Mondo, di volere 
Lenza nccaiione.ò pietcfto, è séra inlUratione di Guer-, 

ra,fottoipegnodifc.le,èàmici[iaaflalir,&Jirabaie gli 

Stati del Amico, eh: fi ino uc fi e Gàerra à voi, ècon giu- 
ilo titolo valerli dell'opp.órumita dell* volita, OlinWfl 

ra. edtlladiuifione.chcfifo/eitauaiàFranciatrà Pria* 
cipi della prctenfione diselli del /angue, che freneti. 
eauano npn haucr potuto Henrico /polare la feconda 
<SgUci«pregiudidodelkprima, : e cbe voimjocrana- , 



legititno Rè, e fomentarci difgufti de! Prencipe di 
oodc, zon prqmóu$rlo;alle fper.anxe della pretefi 

v r -*% fh.' - • 

o tona ». 7 :* wly.- . f .. 

La Regina voftra Madre confapeuole del ratto, con 
i occhi d’Argo vigilando, nel preti edere, & con l’alt 
vna raffinata prudenza, nel prouedere, riferbate le lai 
rime à più opportuno tempo, non riposò, ne fi fiancò 
il negotio, fino che non fi hebbe affiorata dal giuda 
egaodclRèdi Spagna; v'interpofe gli vffitijefficacci» 
nftanze* e preghiere del Gran Duca fuo Fratello Cu- 
no, amogliato con la Torcila della Regina Cattcrina % 
ucftcduc.Principeffefurno ipoli .che ridufìcro il vo- 
~o Cielo fopra i Cardini d’vna vera Pace , hauendo il 
rao Duca impiegato da tutte le patti il Conte Grfo 
ehzi Tuo Ambafciatorc nella Co nè di Spagna 
reffecutionc d’vna pace , neceflaria 4l Chxiftiane- 
no , è fofpìrata; con la prudenza > e eoo iJ valóre dei 
al MffiiAroj in puoeo tempo fi conchiufero i feci- 
ochiMatrimonijtràle Maeftà Voftre„ ~ •';* lsai io 
C redetemi Sire, che doucte eterna obligatiòne 

iella tramontana, che s’impiegò, per Icaar il.mal<tem* 

>, che vi fouraftaua, perche oltre lo fcordaxG#che ficee 
lippo,moftrandofi tutto pietà, tutte le ingiurie paffia- 
feppcllcndo nel fcpolcro di voftro Padre tutti i dif- 
ifti, non fu minore Tacquifto voftro di quello di Spa- 
ia; Chepoteua il Rè Cattolico pretendere fpofando 
ìa Regina incapace del Regno, è disheredata dall' 
o,c dalla legge Salicaèe fc bene la Regina voftra Mo- 
ie rinunciò alla fucceffione de Regni, come hauereb- 
: pptuto valere, venendo il caffo di mancanza della li- 
nea 



fcea mafcurinadi $pagat,Fn pregiudtcio de Tuoi figliuo- 
li, fe nc haueffe hauuto,deIle leggi di Spagmyat dcllVfo 
innecchiaco della fuccdfionc delle femine nc' Regni? 
Hora vedete ò mio Sire, coma vi hanno mal configluto 
i voftriConfiglieri. L’occaftone che dice haaer h^uato di 
romper la pace perla Guerra, che introduffe Filippo 
III. contro il voftro collegato Duca di Sauoia,in foftan- 
za è lontaniffuna anch’cffa dalla ragione; douete fapere 
che Ferdinando Gonzaga voftro Cugino Cardinale 
Protettore della Corona voftra , eracosì nemico dclli 
Spagnuali, che cjuate occafioni li veniaano in Roma, di 
dare loro difgulU, Tincontraua con ardore, Arriuò il 
liiodifprczzo concra Spagna à fegnotale ,ch’vQa volt* 
incontràrio l’Àmbafciatore Cattolico, in cambio di fer- 
marmi Cocchio, come cortefemente faccuano i pari 
fuoijgli ferrò laConina in faccia . Fatto Ducadi Maini. 
toua,affalito d'improuifo, è nel modochc il Mondo sà, 
con la for prefa di molti luoghi nel Monfcra to dal Due* 
di Sauoia Cognato del Cattolico, ogni ragione poHtlU 
cavolcua fidafciaffeiftnódare il torrente cótroilGon- 
*aga,ncmicodelRè,percafi i igarl’o i cosi delle leggicreii. 
stcjcomnacficàdifprczzode Spagnuoli in Roma, come 
della lega tramata da Vincenzo ìbo Padre in Francia ài 
depreffionedi Spagna. Poteua il Rè accord'arficòl Co'- 
gnato, faccettar l’offerte fue, è‘ compartirfrfiidi loro 
ilMonferato , MI perche (Vi molatia il petto magnani - 
mo di Filippo il debito di Giufficia, Sua Reai pietà lon- 
tana dall’ interefìe priuato, prefe Tarmi à difefa del ne. 
»ico contro il Paréte, per il piu debole, per il meno po~ 
lca 5 e ?P cr TopprcÉfo^coatro il poderofo, iliòrte, 
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eflfore* Che Tarmi Tue non foflTéroad altro effettOjche 
rr impedire la Guerra, & riconciliargli amici, con la 
llirutione de luoghi occupati ; Tcfperienza lo dimoL 
ò * Non vidde vn pezzo fa l’Italia Hofte piu podero- 
sa la campagna di quarantacinque miFa Fanti, & 
to millaCaualli, co‘I cornando di tanti braui Capita- 
vfeiti dalla fcuolà di Fiandra , ciafcheduno de quali^ 
iwerebbe guidato vn’efercitofpoteua fobififare tutto - 
Piemonreihaueita nondi meno ordine L'InoiofaGcne^ 
le, dlnonroutnarejdi non occupare, ma fole d’itnpc- 
re al Duca maggiorrprogrdlif intimorirlo, aftringer-^ 
alla reftitudotìeddToccupsto, alla depofìtionedeilf 
mi, ed alla paccV Anzi neceftìtato if Toledo* fu© Aic- 
(Torc netóener al a toj-pe r n oo voler Stuoia dopotan* 
tem^discéflare dalla bpprcfllonc di Mantoua*, ad alfe* 
are, & prendere la Città di Vercelli , ancorché prelà 
ultamente, iure Belli, folle il Re elTot rato,c paco merf| 
ìc sfor2tftòd&llc leggi, & da cooligli j ad' incorporarla 
ini lo Statò di M'dano^come antica mete attenente à qli 
iucato, nonio* volfe fare, pc^moftrare al Mondo , che 
Tue armi, non lemoueua, che perla Giù iti dai cfoll'c*** 
amenrode gl'opprelfi, & per conferuaro la pace d’Iran 
a. Per ftahifir quello, diede ordine, che fubiro it.refti- 
Hpfe.Dcucuatepm tofto, voi Sire , rendergliene 1 gra** 
ef che per la diféfa d vn voffro Cugino», e Protettore,. 

: bene fuo* diffidente', haueffe (come pitTvicinojfatt© 
i parte, che toccaua à voi, e perche non fuccedelfe 
i^ggìor- male, .prefé Tarmi controilCognato. Molro- 
regiiodoueua ii Rè di Spagna romper la paceycmouer ■ 
iierra contro di voij quando fuora d ogni douere de& 
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U Giuftttla, Tenta vera, ò apparente ragione * acCom- 
?pagn3fte voi le voftre armi con quelle di Sauoia,per 
Sorprender Gcnoua coHegata ftrettamente (eco, ed op- 
primercvna Republica tanto pia , alla quale haucuate 
óbìigatione cofi grande, rìempiendoui ella l’Erario con 
il riceuimento ne Tuoi porti , e fpaccio de voftri panni , 
vini, & altre merci; che difgufto haueuate voi da Ge-r 
«ouefi? che prefetto trouauate di toglier loro quella lii 
berrà, ohe riconofcono da Dio? e nondimeno li Fran ce- 
iidepredorno, f3ccheggiorno,&abbrucciorno tutto il 
Genouefato dalla parte di Ponente, che ftupri, che vio- 
lente, che Sacrilegi , che profanamenti di Chiefe , e dt 
vafi facri lafciótno di commettere? Vidderl Mondo ri- 
tornarfene in Francia l’Aldighiera voftro Generale più 
da Corfaro, che da Capitano, con i Muli carichi c|c da- 
nari, e prede rubbate à quella innocente Republica, e Je 
ftole, e li manipoli facri depredati alle Chiefe, feruirc 
di cinture alle ftefle Beflie. Se voi farete rifleflìpne , che 
li voftri Configlieri vi tirano à pai tecipa re;, prottegge^ 
re, e fomentare infami Rebclli, c Congiuratori contro j 
Signori loro naturali (anione deteftata in ogni honora-| 
toCauagliero, nonché in vn prencipc volito pan) con-. 
fe(Tarete ) quantofiano etti nemici della gloria del voftro. 
nome ; elTaminarete la pacienta, & coutegno del Rè, 
Cattolico; conoscerete da quelli duoi pretefti , chi ha- 
ueua occafione maggiore di romper la Pace. .,! . \ ' 

Quando il Feria entrò nella Valtellina , non fu chia- 
mato da infami Congiuratori della publica libertà, e 
congiurati Rebelii; Non entrò per Taccheggiare, per 
rouinare, Non commife hoftilità contro i Paefani; Non, 
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tornò con Carriaggi di latrocini/. !lfcopo,efine fij 
5I0 quello della religione . Mà acciò reftiate inform a'* 
d della verità: Non erano i Grifoni i Patroni veri a Ab- 
ati, e reali della Valle;ma s’erano tirannicamente vfur- 
ato il Dominio; poco importaua nella foflanza del 
louerno politico, sforzauanoi Cattolici ad apoftata- 
e. Era anticamente la Valtellina fottopofta,e membro 
nneflb dì Stato di Milanojdopo la rotta di Ludouito 
C1I. feguitaà Ranenna, folleuandofi i Popoli Italiani 
entro i Francefili Suizzeri entrorno nel Stato di Mi- 
ino , & i Grifoni nella Valle , ambi per prctenfione di 
agire, & per opera del Pontefice fu accordato in Cafa 
el Vefcouo di Coira trà le leghe Grife, e Valtel!ini,che 
[uefti doueflerò riceuere i GrifonPper confederati, & 
mici . 

Nel 1 5 15; facendo insania i Grifoni, che voleUano 
rfl'cr rifatti delle paghe loro auanzate da i Duchi di Mi- 
ano, non ballando loro hauere la cònfederatione della 
/alle, ma rieercandoneraffoluro Dominio, il Rè Fran- 
co Primo, cóme Ducadi Milano àll’hora,capitolb 
:on glifteffi Grifoni, cedendo lorda manutentione , Se 
fouraintendenza della Valle, c fcoiitado di Chiauenna , 
fino à tantoché fipagaffero dal Statodi Milano trecenw 
;o milla Rudi a Cantoni Suizzcri, de quali trecento 
uilìa feudi, la quintadecima pai te toccarla alli GrifonR 
alche h Valtellina, che era PatrimoniolDùcale di Mi- 
lano, fu, dal voftro Rè Franeefco impagliata à Grifoni, 
n quarno alle direzione, & non diretto Dominio, per 
i 20. m Ile feudi; douendofi la Valle gouernare in tanto 
libera da fé, con l'autoi ita del configli*) di tutta la Val- 
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k f che r§prefentaua vna Maeftà fuprema;cofidice il 
capicohto di Ffancefco,ecofificontinuò per gran t«- 
po . Entrata dopoi lHerefia di LuterotraGriloni , en- 
Sforno ancora con la tirannianella Valle, occupornoi 
i Jjeijial yefcouo di Coira, prohibirno nella Valle fin- i 
. diligenze, mandoronoà viua forza Predicatori Hereti- 
Cifra quelli Popoli Cattolici.vollero in Sondria pianta- 
nte vn Collegio de Giouani,che fi doueuano amipj*eftra- 
rq alla Luterana, e perfeguitauano di ipanje^a li Reli- 
giofi, c lì Saccrdptijvfurpandofi à poco i potori diretto 
4 òniinio 9 coGnclteiDporale)Comenel fpirituaie,che al- 
la iine, martirizorno quel Santo Sacerdote Arciprete e 
Prelato dj- Sondrio? Nicolò ;Rufca, che ofoua 
£9 Regio;, e Predicatori, facendo in tanto fcorrerienel-* 
le terre per intimorire i Popoli, e per ottencrui Pintra- 
durone delPHerefie; Cominciando quelle riuohitio- 
ni fino al tempo di Gregorio XlU. haucua rifoluto di 
mandare à Spagna Legato i! Cardinale Borromeo S. 
Carlo, perche trouafie modo* con Sua Macftà ,di leuar 
la Valtellina di mano degli Herctici ,0 co] danaro, 9 
con altro mezzo,- cofi riferì fce Papa Clemente Vili, 
nell’inftruttione data al yefcouo inuiato Nomio à Ca- 
toni. Qoefta fù Iacaufa della folleuationedi quei Po. 
poli tiranneggiatida Grifoni; ricorfero à Milano non i 
plebe', ma i PrirniGentilhuomini, anzi rutti gli miglio- 
ri della Valle pregarono, fupplicarono, e pianfetoj q 
che propofte non fecero, vedendo ritardare il Tocco rio? 

: L’Armi di Spagna entrarono nella Valle, e nefcac- 
ciorno gli Herctici, fenza chegli opprefli Padani rice- 
udfero diffagio, ò fpefa alcuna, perche il Spagnuolo era 
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tto telo della fallite di quelle pouere anime, & ìnte» 
(Te folo della Rel,gione,& fpbitocheìl papa lachia- 
ò in4flpoJitqjfe 1114 ivei^ntff plica, & fona chiamare 
farciremo, di., 4>eff ? 4M al sali* 

hic(ai : iBi*^ «in «he titolo vi cntrafte , icaccian- 
on.e )£i gtiawi^'opi » fi Soldati del Pap*, ««fro-* 

ma aoàiinpme 4 cita Chitfa } dir.et£.,che entraci ^||a 
«upeiatha» ideila Vallai fainpj df^rifcrth per aid 
ctterlì ncl,ft^to f aptico della loro direjfippj 4 g U oft,a 
:r cen^sli ^pagqpoli^dunque leuaronp di manoà 
liHereticiqiicll*animc, èie con lìgn a restio *J ponteft* 
;Supre»nw5,trpi l«.4ftuafte à vuì. 4 f««a dalle manidei 
apa ,.cu r V*4J\e.> p%r roeyetle.infatippe d«l;hupo, fcdeU 
Heittic.if,,« J c<»li ( fAr % t«,tl Cpriftiajij(Sw>> *J Giuft*,* 
RÉ 4$» 3 ° # llero pò oj Hn gi pAn «• quiel |o c h e li à dato 
ccfcfioncallejGtfeiref Sire,fufg.Hateui fuegliateui dal 

:tatg*. in «h^hinno addoraiientato i yoftri CóiìglieA 

j a yedljctfi j^he vaniti dlpreteftimQttABo Guerra* 


* » 7 ri Tr^rr nx^v-; *r JT 7 ? J\nvi^”vr7T w V4i»i w 

Jl Mop4 0 nonpuo creder e, che ila 
daJia niailla^^ perfu.tfiua in 
trui fenza occifionc mancare <li parola^ c di 

:de . Non proni^tqfti voi di Jafciar aperto quel patto, c 
beri qu qi £4 $f} fi 1 * (è de Ha Rei i§io- 
zi cche Grifoninon peteflferopretendere altaiche 
uelU an epa recog^ùipn^^Jac i Valcellini dall v hora irt 
uà Hanno icmp/^ djppofit^to à fagorloro? Altro ci 
uole,cherinuei«?ir,difgaftidi ooftoro;enuoue machi- 
e deSpagnuoli, racnue^y^ite fad: * hauete nnnÉ 
ito al :a fede Regia, ed alkyoftra parola $ Quelle al^ 
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*r ccofe Ron fono ne fuffiftcnti, ne verità tinli , nu piu toi 
fto imaginariey& contrarie affatto. 7* 

: ■ Inaiate il Roane nella Valle . Impadrònicàfotto có- 
lore d’aroicftia de luoghi principali, chiède ih vna lette- 
ra à^Paefini grani, e Vini, altrimenfVm^^cei 1 ! rouine : 5 
gPàflkuréh che non faranno m o le fiati', rti‘ fifa ébria di Ré- 
ligione ; che l’ordine voftro dato a'lai, , è?èHe' 1 fi eflVrciti 
la Cattolica fola*- Non % buon fegnd có^bciare ad 
alloggiare in Gafa dìèWarnicA f eminaèfckHò j fe?non 
fòrominiftrttlf vitto JNdh fc£éto doli ils'Sjpagnuòli 
chiamati da loro * 


' V.tji i 


: ! - f • r 


ì 11 Duca di Lorena farà fede come dfletuindla parola 
i voftri MìniftrP, S« e granptótìVdel zeloifch* Voi hauete 
lidia Religióne Cattòlica, e della con ferùaetone delle 
poaercanime, il raccomandar 1 la Pècorààl Llip<M óf- 
ìeruanza della fede Cattòlica , e k ^róècwione defeda- 
li; al maggior Herctico , c'habbila Fratrfcia. : in foftan- 
zahà fcopcrto Roano, che nòli vuole k^VàHe peri Grii 
foni, ma per voi V Preme ? ‘éHc i'PopóFi rCtìtintipto' a3 
Capitolato di Móhzon , che èortcerité la-ptbtettìooc 
d’ambe le Corone* e nell’ifteflb tempo, che ferine lapU& 
tcra, l'infolenze,le violenze, e li sforzi cóntro le donne, 
fonograndiflìmi ; pretende dì far predicare alkCakiri 
nifta in S- Pietro di Chiaueh», c pérthètroiia gagtiar- 
didime, oppofitioni 1 fa 'predicato à ! patto A C*f* 
fua à Morbegno; quefti ftmo^lffini; equefti gì'eftètqi 
delle parale date da MiniftH voftri infermo, e dèd’cfle,-* 
cutione de voftii ordini? 1 ! Vi;fèté impadronito della 
Valle con cuore di volcrrièìmpofiVflarei Grifoni,# alla 
linccdìs’aMuederancoc'hà’nòo fèruito, come fidice in 
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talMiiam'padi Gatw pcrrmar la «attigna dalfua- 
o . Metterete; in campo > che hayetc fpefo i millioni 
porca psciuJcrlai^^^nferoajilaiejVtrciftfiràne-Uc inaivi 
? er pcqnò .del vottfO/ìfcdi to> che pretendenete fiarìna^ 
'ioic, c che però y^iì’ltabbino^^cpra obligov C fiha- 
tete fatto cónMantouajpche carità di Chriftianiflimo. 
:ntrano i Franceft in, Cafalc per difenderlo ; confuma- 
10 la robba alU^aefani ,e Thanore, incorniciandole 
3 afe di 4$ueip0^ri Cittadini, &adcffo ildanarO fpefo, 
lite, è di twtftfowarffc* quatto Monferati non baftù 
»oà bilanciarlo; eiMPucadiferedatoda Tuoi amici,® 
lifenfori potrà gilfeaeadVHofpitale ; quefta è vna nuo- 
ta politica nqi^jHWhp^Wcata da Tiranni antichi t . rii 
^uca di $a«oia Maflo>iJ P» imo à propria , dopò che' le 
ìatic te f o Jto ?in«xP*Ojr.P cjbfr-minacciaf e cpfgli iJ retto, 
'e noi* ve lo vtywk* «forzata mente vic»c L *lla rendita* 
n cambio di paguri le, vi fate ypi ? c?editoredi qucllo,che 
gli dette al Duoadi Mantoua; e quando Mantoua pets» 
a effer fpdisfatro; fahano in c*mp»gna i yoftri Mioittri 
: dicono * che -qMe.fto danaro voi lp mettete à cónto di 
iuei milboni , che apaniatc da M, per la difetti del 
donfe*ato. Sattoia perde Pinaroio, Mantoua Monte, 
ato & ogni vnodi loro retta, oltre Tefler burlavi, con 
emajaipienediroofchcicosi li&èdi Francia foccorro- 
10, & aiutano gii amici ? pcueri principi su la Regia 
ede ingannati.. fe cosi hautllè fatto ìl.Rè di Spagna 
iella difefa del Duca di Sauoia contro vottro Padre, e 
t € l Duca di Mantoua contro Sancirne Cafale,ne Pi. 
a rolo farebbe vottro* * ì , « 

I voftri Co ntt g 1 icri^nelqu artOjp re t e fto,.id fa n n o di., 
i chiararedb 
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•barare per ihgi uili, t poco ideerò 1 ; che.crf*f>»j Celare 
con il Cattolico, perche pt^ferQMi^roitó,^«ficcri(>rno 
Cafalej oquantb v’irégarMate cTfinlcPS^? Qrxar/ro me^ 
glio hauerefti fo disfatto alfa cori fetènte debito di Rè 
giufto perfiMdéndojè^ro^arandbpcfve Ni^ers-riconor. 
ceffeifeudi delVlmperio dalle mini ddl’Imperàrore,, 
non eflendocofa nuotìailifepofièo'i* H primo Gonzaga. 
nonhebbeitMtìnfcraGo. fi tìon dVpofeàto^piibia nelle 
mani di Carlo Quinto». 4ljfouero Kièe^fii r ab^rnggiai 
to da voftri W i n i ft ri,c !u glordiaorrio ia ; no ititi tbftrojfa 
difobedienzaè fcnepcntìbèn ! tortò 2 ; ohi b'u! J 
r JL’ armi del Cattolico, noti eto^ft^ààxfflirie dé!L r 
Imperio; ;rtii quando haoelTe R^èiifle'CtfFalTedi-Ò à Ca* 
fàle^ leggete L’accordo efeé fedeHtefe&éà dt^lhivcona 
con. Filippo H. per te Cittàdena^P^ 
gò per le, e fuòL fucdefiòrì $ ttèÌiète4tf£<ftVQ : . f s'baue.^ 
tebbe ha u u t o.r agio n e d'in u ad e f c Cifàtey àrico fertz’orr- 
dine, di Cefafe . Sarà fi m-p e ra fdre : éàip ib j fecondo J i: 
Franccfi, quafcdò ammiftiftlk fiGiti fritta * M aflto Ù 2 è 
feudo de lllmpéttò, e n inno to p u aila-Oéref?! n za l’ijuie* 
ftitura :: toctalCefire^lditta i.Vie fl-può d'addi co fa. 
non fui ; è cofa fu a nonpuù mofrrare che fu , fé ftoimlbà. 
nelle mani 5 è feudó/difettament^fòo^e pero leiv.uolc 
nel te ma ni pcr'd ir 1 o a> NI io er ^Òityb fttftwxv ta^tp* girala 
IlLjtioi anrece^ori: èpercfcèoóri VÌifi-adubio ,che reiliv «: 
noi} tprrfi in mano dèlio nlèdete^NiuerS, nello ib, ilo 
tempo dà parola di Pririéip^vn FerdJftàridòche non sa ,, 
che fia offendere Djo mortai ménte", e vdntérpcmeti pi* 
rola d'altri Principi „ In al tra forma decente ifcotifrgiipi 
Aulico; dii# nonpuèlnlwftiOoifi Niuer a-negr i ri qp ella 
3i.v, 1 -*3 fo r m a 


►rmi ttconofccre 1‘Imperatore: Che poteua egli fare* 
’hc gli Alemanni commeteffero dalle rapinerò videa, 
ejnon fi nega,fù il Duca di Sax con i iuoì Rcggimentr* 
ercheefichdoCoIonellovcnjuriero, pretendala dì bq 
bcdjre j ma fàbcnanco càftigatoda Cefare, priuaàolo 
elfcruitia, e tacciandolo dall'Imperio, chepereiò fi 
tirò inSu$m. Nonfuronppi quefte violenze |amiI- : 
rfima parte dell’impijetà,, e fceUcratezze,; c’bff r% -in. 
iccìa voftra ha com meflo refercito che htuete voi 
etto puoco fa iodato ih Fiandra, ripienodella migl ior 
obiltà della Fricia, nella fotprefa de^irliipqp'.E fc vi 
annotaccwroi voftriMiniftri facrilegif cofi jen^rmi, 
cpajlcratmnkHrftorienc i fcepli auenirc,, in^biafrno 
terno .dei nome Branctfe. Quella nobiitàPrancefe^Ghet. 
smcheire^crcw» piiVfccltodelChriftianilfimoji (4 le* 
atoic Mo^Rbe^ajloro Monafteriji *ojadot$eI$ : nuite 
erilcampoieyhjiiurein vnluogo, violentatele à feti*, 
e martirijafik/fér violate: queljexhe uon hanno yoltt^s 
> aecònfenti?c.(enQ fiate abbr uggiate viucye,qft§Ì ( U(; 
oche, che à forza de tormenti fi fono lafdate violare»! 
opò il peccato» perche perdettero l’anima , & ilfprgo* 
hanno crujàfiffc attaccate palma di maxio à palma,l>n 
orpo con l'aiirPndopotl’hauer nelle Chicfe co«nmc(To t , 
fccrandi iaqnlegij , hanno metto nelle celate FHpftìe 
icran/lìmcj c gertate in,;mi à Caualli , perche leman- 
b fiero :L’i fletto pùhf ìpe dQrangeSjegfiOìandcfi^n- 
ora che Herctiev nqn hanno potuto non? dilettare vn 
visfanpcofi enormp l’hanno neccia tiad^ajbbo^ir- 
n - E croste* voijd’cflcr {enzA*p)pa»h^w^ 4 q^l 4 t|tqipcr, 
iondottiere di quefto Efer^iip'Vno de maggiori Her§-‘ 
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tici della Francia, I danni de Cattolici? ò mio Rè, come 
▼‘ingannate; quanti fono quelli, che amplificano le fi- 
ttuche nell’occhio del compagno, c non vedono il traue 
nelproprio;Sarà empio Cefare perche non hà conceffo 
il fuo proprio à chi non lo voleua conofcere come dato* 
re, fc non donatore; perche hà leuato Mantoua di fuo 
dritto, imperturbabile Dominio àNiucrs, acciò dal# 
lèniàni del fuo fupremo Signore la riceueffe; farà ingiù* 
fio con là fubita reftitutione; è voi farete il giufto,iI 
pio, togliendo il Staro ad vn Principe affollo, libero* 
«he per Lesèna non hààche fare cofa alcuna con voi* 
forto prefetto d'amici tia gl’entrate in Cafa r e li leuate le 
Fortezze; folto parola, e fede Regia i'attlcur are à par* 
lamento, e rimpn'gioaate à poter voftro; Pvnbdc duoi 
partiri li propónete, òche riceuuinquanti*jpàgnalate,ò 
che vicbnfegni Nanfi Piazza incfpugnabil*Vè capiate 
defuoiftati ;cShe vidij nelle mani lai Sorella Moglie 
del Duca d' Orleans voftro fratello, ò che muoia, O Lui- 
gi, famferanno dunque di voile penne, Coré e parlano le 
lingue, ingmftitie fi grandi? e reitera infamato per ope- 
ra deVofìri Miniflri ne fecoli à venite il voftro nome ? Il 
peteato del Duca di Lorena era J’atoicmàeon Cefare 
voftro Zio, & il non hauer voluto fecondare i voftridif- 
fegni contro la CafadAuftria, eia quiete di Germania* 
vói pretendeuàte di caftigarle, fuponcdolo voftro V*Q 
fàllo'per vna parte del Ducato de Bari* la qoaìeli- voftrà 
Predeccfibri tfolentornogià i fuoi AncécelToìf di fare* 
come chiamano in lingua Francefe* vn bari maius; che 
perla Lotena, cóme per il rimanente de fuoi SràCi , ntu- 
no nega, chejiónfij Signore, e Principe affoluto. Se il 
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è Cattolico vfafle quelli termini con il Duca di tarma 
iddico Tuo perifeudijchehà nel Regno di Napoli, an^ 
ora che libero per Parma, mentre che hà collegato co 
flo voi à danni fuoi* che direbbe il Mondo* che lamen- 
nonfarefte* Voiinuadeftclo Stato della Lorena con 
uello fummum lus, che c fomma ingiuria , con sforzar 
)arloàlafciaril Oucato,èrenunciarloal Fratello Car- 
inàlCv Se à pena fuquefto fiiora, che con l’arte fudetta li 
oltri Miniftri li leuorno lo Stato. Voi vi perfuadeuitCj 
he eflendo Cardinale douefle mantcncrfi celibe. Vi m- 
:gnaronoi voftri Coofìglieri à trattare quefta Cafa, 
ome fà il Turco con quell». la cui pofterità vuole anni-, 
hilare; piglia Moglie il Ducaperconferuarla prole al* 
i Cafa di Lorena, che è la più,anticà;4ella Francia; 
ropugnacolo fcmprcdcUa fede Cattolica, intatta, non 
alo dall'Hcrefia ; ma confcruatrice de fuoi.St*ti da ogni 
enche minimo fofpetto; à etti la voftra Cafa reale hà 
anta obligationejla nobiltà della qualeeradi già adul- 
a 3 quandoleCafc d’alcuni altri c'hoggidi altera, e fu-% 
>erbamcnre fono ingrandite, nafceuano; Renuntia il 
spello, c fi amogliaco’l confenfo, ediipcnfa del P.on- 
dice, è voi, vedendoui mancar il tirolo d hereditare 
rna Cafa, che volenate foffe Iterile , & che fornice , per 
1 folo pretefto d’hauer prefo moglie, gli leuate lo Stato» 
enza fperanza di più redimirlo di buona voglialo vo- 
euate jforzatarnerue feparareda rifa, e fe Dion#fauo. 
iua la fua fuga con la Duchefla, perdeua con lo Stato* 
a vita, & l'honore. Voi fate condurre a Parigi la folci— 
a Moglie del Duca Carlo, e correr dietro à quelli, dado 
ardine dà per tutto, che fiano arredati, e fino il voftro 
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Athbifciatorè rcMcatcm Turino, fà inda r zi alla D*i£ 
eheiTa'di Stuòia, che li liberi in man fua .òche facci or- 
bine dà per tutto »che 2 fijno arrecati , per la pi tre piu 
breue,che era dalla banda de Suizzeri, doue erano òrdt^ 
ni efprcflì peffarli prigioni; &aoco vltimameiiteanda- 
do il Duca perfuo fpalfo à Veneti!, il voftrij Amba fila- 
tore fece cercare per tutta la Città di lui ,e mandò delle 
Barchfe con huomint armati à correrli' dietro per còdur- 
loà Mantoua ò i Cafale: vi tirate fopra dì voi Tindigna- 
tione di tutti i Potentati d'Europa; chiamate nella Fra- 
eia in rifTcntimemo gli eferciti aftumbrati dalla pietà 
di quei Prenci pi, che fono obligati per il debito de lor 
Principati ,e perla giudicia, à prottegere,e^QlIeuareii 

Principi opprefll diqueda forte, è molto più rifueglìard 
l'ira d'iddio al cadigo de torti fi grandi. Non crediate 
Sire tbe Dio rooftrifempredi dormire; gl‘eferciti intro- 
dotti in quella Lorena, che ne fu in tanti fccop la vora- 
gine^ & la nemica parte dell’Apodafia .fanno piangere 
alle muraglie ideile lagrime di fangue, Se hanno voce 
quanto quelle di Abcl à gridar vendetta contro di voi, c 
<k vòdri Cófiglierr. Quando anco haueftchauuto quali 
che titolo apparente di occupare Ja Lorena, doueuano 
li vodri de dì Configlicri ticordarui ciò che fece Filippo 
IÌUconSauoia,fpoglÌ3ndoIo,iure Belli, e non con frodi, 
ma réftituendoìi dopò fubito V ercelli , perche prende^ 
tecfsé pio da qwedo pio Rè à deportami in queda forma 
con Lórena; mà cflì vogliono più todo ofeurare il voftro 
nome, e darui titolo d’ingiufto, che farui con la volun* 
taria reftitutione, commendabile, e gloriofo con la pie- 
tà, con la giuftitia, conia rettitudine, con la magnani- 
fi mità 


M 


ita dcì vòftre toc ero. Finalmente confortare * che hi 
rette pur anco digerito tutti qurtti accétlnati difg t&ìi 
à cBela-for-prefa di Treuei^edolt' ^«torc^nd quel^ 
, cft^v'hanno violenrartoaRe rotture;., ^ ; -uì y \ 

Sire attendetcmi^chc fchzuércpàtienaa ,hò fptfirti 
t, che in quettoancorà mi darete ragione, e vi dièttia- 
r^téB’hauewrato* Corchi voflri Mini&ri nella co n- 
ufionc del manifefto vi fanno dire vqa'fóleflrtiifitìlg 
jgìa;pt!cHéprima della forprefa dì T teucri, haucòacc 
>tcak ! plcdyJcaccordatocon gli Oiandefi rebei Udct 
attolico&danni dei me demo Rè. Quatro mefi prima’ 

trac- 


ito, eheftceuarecon gli ftdlì*RebclÌP, 8i della Iegà;4* 
nirc le voftre con le loro arate contro il Rè voftro Cu* 
natònélla Fiandra, con quella condicione, chefi dittiti 
tiferò gli acquiRi , eebe nelle Città , che raccatterò à 
li Glandefittion ft potette etttreitare altra Religione 
he la riforinataieehein qutllecoccauanoà voi fotte li- 
ertì di confèicnza^ Pòucre Città della Fiandra come 
:teftatc vendute àgli Heretici daum Chriftianiilìmo^ 
potrete voi negare infaccia d’Buropa tanta verità; pii 
hiara del Soie? noli fù quello raccordalo con gattelli 
debelli ad offela del Rè di Spagna, con le fudette con* 
itioci, feguiroalli ^ahtcceden^del medcmoaiefe 
Marzo alle dette bore* mezza dopò il mezzo dì? sìacli 
che fi fottoferitteroconia plenipotCBia vottr a furono 
arnace, e Pàugij» c per la parte de Rcbclli turici, c 
’aurdeLaulij. Anztil giorno feguente alii $>.di Mar- 
cii Secretano delli Stati Rebelli Tedcfchi partì sù le 
ohe, portando ia Olanda!» lega fottofcmra da voi. 
'li - , .. \ * . ’ Hora ized 


Horeconfideratefeil preteftopuò effer più f*Ifoi;;'mi 
quando anche fulfe vero, ditemi di grafia, c'hauece voi 
da fare conTreueriiC con TElcttore? voi non fete Papa,, 
ne Imperatore , ne Rè di Spagna ; quello prigione che 
roì coft ilehiamate(perche in foftanza non è prigione, ) 
comeÀrciuefcouo è fottopoftoal Pontefice, come £let* 
toieà Cefare,e come Patron di Treueri, c$ott0 la pro- 
tCttioncdiSpagna. . • „ «ì / • ì * i invìi- 

Treueri è Città femprc raccomandata alfàiprotettio- 
nedel Duca di Lucenburbo, c Borgogna inferiore,# il 
Cattolico Rè, come Duca di Luccnburgo,è capo del 
Circolo della Borgogna inferiore, mantiene vna Cafa, 
chcficliiamà la Corte di Lucenburgo,c paga di reco- 
gnitione ogni anno trenta fiorini d'oro, & il Rè moderno 
ri tiene fopra guarnigione; fu libero alla Maeftà Voftra 
cattare in Treueri, e fcacciare la folita guarnigione, 
che vi fiaua di Spagna, che vi haueua la reai dircttione, 
& non farà Rato lecito allTnfante,(come minifiro del 
Fratello) rientrare nella CmàyìjpigliarcTantico pollo, 
Zf. fcacciare rvfurpatorcdel fuof Voi dite, che ent radi 
in aiuto deirElettore da lui chiamato, quando non ha» 
ucua veruna altra fperanza di fcccorfo, «e potcua ba- 
tteri o da Celare, nc dal Cattolico;ma non vi fi concede; 
TEletrorc dice, che voi moueftiSoetia alla fua oppref- 
fione in tempo, che i Soccoifi Auftriachi èrano lontani, 
per farlo ricorrere à voi, è chiedere, non. la voilra prò- 
tettione , che non lo poteua fare, mala voilra aflìftcnia; 
feggionge, che fù arte del Cardina te*Kccccl ù pérsfer. 
zarlodopoi àrenontiarle qucH’Arciuefcouato; màqua- 
dociòfofle vero, è che haucltc vfato quella carità verfb 

o ; - l'Elettore, oogie 


lettore* bauerefte fatto Vfficiodi buon Principe, e 
nchauerebbefoancoobligoHSpagauoIi; & in ogni 
fo lèvoftr* guarnigioni, non sfoio fono fiate fonerà 
iamcnrericompcnfatc; mà li Francefi ancora^v’bano 
uato tanto, che retta debbiato vn deliciofi/EmoPac- 
, come era quello: cofi fari del la Lorena* Adelfo che 
m hà bifogno più del voftro aiuto , e che Spagna 
uendodibcro il paflb, fc ne torna; aJFantico pofc 
(To, di che vii dolete? Quando che li Spagnuolifm* 
t-o nella Francia in foccerfo della Lega, Se di quelli, 
e fi raccomahdatìano alUiprotcttionede Cattoliche 
edopoi, effèndo nbenederto voftr© Padre fu habili* 
tò alia fwcài Alone dejbRegno, potceano e/fi Iamcn* 
rfi per non efle^manrènuri, c perpetuati nelIa Fran- 
i ? (^ndoiWppoQ^ parere: deca n- 

;Uj;pètéìeraifua naturalepiètà,crcil^eoerofiti ? còa 
nto-fuodifpendio vi mandò vn armata molto pode* 
fa mforcorfo, con il cui aiutavi impadronifti della 
occelfiffiipeTi-fic li voftri nemici , fi doife egli forfè, 
:rdk*fej*tiito IVffettoJ’aiTnata foflerimandata?Nori 
rreucti come Cabale, douc entrato vna volta a difir^ 
convogliate vfeire. IlDuca di Mantoua puòdo*- 
reiIfuo,mà TÉlcttore non potena leuareà Spagna 
ielius fopra Trcùeri, che<iiaueuàq>rima della di lui 
ffeita . 'Oltre di quefio 7 , fJnfanrc hà mefi’o in ficuro 
31 éttorei nonne anco deil’f mpcratore . «Effeminateli 
urainenti,el’obligationi r chehannogli Elettori vew 
Cefareloro Signore , e Prencipe j elfaminace le fue 
Éìoni «fiorone* fatteul dar copia delle fcritrure, c ci- 
; , che fi fono tròuate nella fua Cinedi aria, che feor-» 



gerite gli orditi tradimenti coatfcrffmpeiao. (Ecb? lo 
$à meglio del voffro Cardinale Rocceicù/Je lo coinuin- 
cerctedi fellone}© reo diLefa ÌÀÌ£Ùà& N<&-<èleciro, 
ad Tn Rè rinfangainarlì nclli EcClcfiaftici , come.fcee 
Henrico volito Anteccfrore, nella per fon a 3 dei Cardi- 
naie di Ghifa^dichenèpagò il fio, permettendo Dio, 
che fofle vccifo nel mezao deU : H%citQ , ; pcr mano 
d Écclcfiafticò ( pronofticolfattoJi dèlia: Jàcgtna Ma— f 
drei, quando ainazzato il Cardinal*^ ifc gliTprefefttò 
Ifttto lietoKendire, ; che all ‘ho ra cominci a uà Et se g n ai 
ic ) y E ben lecito ad vnlmpcratore,ìid.-Yii Rè^lsa ailì- 
cùrarfi della perfonadvvn Eàkfia^e6/qQftndofi)trat- 
ta di Lefa) Maeftài,pcR,CQnfegnadaiat Pontefice Aia 
jGiudich $ cOsì fec ©Ferdinand a icoft imprigionare il 
Catdib JdeXiVeft da f che>fàida; S114- -Wàtltèral Nostio 
Vcrofpio corCgnato -, dii qùalc; couuilnto , hauetèb^Q 
rideutodi fentenza di morte , fc nonfCfofle iraceócnwi* 
dato alia pietà del Pontefice, Oc al la.- Clemenza: di Ce* 
fare.; C^andollnfantehaueflbfatt ©frigi pj^J^Eletto- 
le per darlo mimano dckPapa ,acciocbegiudi$a<ftibrt 
pra lidelitti oppoftiii, chennale Jiaucricbbe fattoi Egli 
fcrifledi fuopugno;che;rit%ratiaua Dio, e li Spagnn<& 
li, che Phaueuano liberato dalla fchiauitudineyiieU*. 
quale il teneuano affediatb i Francefili che adjeflp pr s Q T 
uauala vera libertà’Per qtitfto nó inaiò il P 3 pa.ilN.cm~ 
liodieftinato per lui. Non è tutto zelo quello dehCsTH 
dinaie RoCci eli ù à firu itane 0 r ifentiWijb p;'a la. tilt cn- 
tione di quello Elettore : ma è tuttapaflionfcvèmWì 
fibbia, vedendo cadute le machincde fuoi cen^era?»}: 
diflcgnijL etfer p/jcfa l la.Caucelladabà £cpp*rtP;fW 
■ j * ' ' ' ' “ . b i trac- 0 


rateati di folleuationecotro Cefare, c cafa d’Auftria, 
ircheTreueri, comefapere,erala chiaue di tutte le 
:gotiationi j L'hauerfi gl originali nelle mani di lui , e 
j qualche altro’ Perfonaggio , fono quelle fiamme, c’ 
snodato fuoco al la mina del fdegno. Se l'entrata 
Treueri era fola difefa, c tutta carità, per qual caufa 
icceliùeftorfe dal Elettore la renontia dell’Arciueù 
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ìuato di Treueri , della quale v>olentatoda Miniftri 
ìfognò, che face tfc rinilromento, chiedendolo al Po- 
llice per fuo Coadiutore conia futura fuccdfione ; co- 
racconta l’Elettore . Pretendcua la Coadiutori di 
reueri, e Spira, due Chiefc,chc fruttano fettccent© 
lillà feudi: poco alimento alla vaftità delle di lui pre- 
infiorvi; A quello fine haueua inuiato à Roma il tar- 
male di Leone fuo Fiatello,pcr ottenere in abfenza le 
olle. Dichiarato ArciuefcouoCoadiutorc di Treueri, 
ìauerebbe mandato l’Elettore in Francia co’l prete- 
iodi faluarlo dallTmperatore, con aflìgnamento di 
ento milla feudi, ( è forft meqo ) & egli, che preuidde 
idouere nella voftra mortele forfi prima) fentire il 
ne di Seiano fi ritiraua in Treueri con li tefori,chehà 
ramaflati con ivoftri fauorij e fipcnfauaf ancorché 
aro di poueriflima fortuna ) di riufeire vnodc piùric- 
bi Principi della Germania. Corefto voftro Roccieliù 
accorgeua , che non poteua durare molto tempo ael- 
Francia, con la indignatione di tutti i Prencipi, priui 
^l’antico, & infieme memorabile pofleflbdeGouer- 
i perpetui, (inuentione fua) non per feruitio della 
tuona, mà per hiuer egli la fouranità,è cauarcon la 
)llacionc grauiflirai emolumenti. Cou l’odio de Po s 
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^ oli, con le fue grauezze infoportabifr; veggónallfoà 
Errario ripieno de tefori , cori le lagrime di torca* !» 
.Francia, ridotta fpettacolo miferabile di ceppi, è di 
roana re, chepiangeil (angue fparfòde 
cipi, ede piu nobili , la cui antichiflìma Profapiai ne 
tempi andati, è ftata il propugnacolo della Religione 
contro gli Vgonotti . Voléua egli Treueri, per parti/li 
di Francia; perchenon vi eflendo Carnefice più Crudo 
advn Tiranno della propria confcienza,fifenteogni 
voltabile mira in faccia MonfurdT)rIean$, rinfacciare, 
che l’hà tradito, conducendo sù la parola voftra reale 
al paiibulo, il Memoranfi, Prencipe tanto buono, tanto 
amato; eccedete voi Sire, che i’aflaffinamento ordito 
à Piloran nongridi yendetta?Sa1uato tniracolofattrcn- 
te dalle archibuggiate in Fiandra, venne à morire in- 
citato dalla Sirena; vuole Rocce] ù eflcr vnico nel po/1 
fefio del Fratello; hauendo smagliato voi, defiJeF» 
affa tu rare Orleans^ Piloran, gl èd oftacolo in vita , ci 
con i! perdono voftro ralletta.conlenòzzedcUa Ni- 
pote fua l’incanta, c có li promefladi rkeMlma dote. 
E chi nó farebbe ritoinato alia Corre N ipote del gran 
Rocceiiu r Quando fi ftipulò ij Matrimonio co’l patto, 
che douetfetiarduoi anni pru«< di confumarlo, fu au- 
ucrtito lo 'Spofo , che era còn'dvttò alla trappola da 

huomo.cbenon tratta fenza In gànno, e che iduoi anni 

di tempo à congiunger fi in Matrimonio, era il tempo, 
che (ì pigliaua per farlo morire ; Mà Pjloì-an era incan- 
nato, & trafponato daliuq dettino . Nonbauete vedu. 
to voi prima d vn 3nno,inquififo Piloran fenza accufe, 
aggrauaco fenza colpe, fgrauato dopoi fenza affoluer. 
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per farlo morire in vna prigione, Tenta infermarfi? 
ancotrouato vn teftatuento, nel quale lafcia Here- 
dclle Aie ricchezze, la Moglie Vergine .Gran factu- 
5 vertirfi àlucroper la robba r e la vica tolta all’ini- 
co, fenzarifentimcntoj màirimorlì della confcicn- 
fonai quelli, che Io fanno arrabbiare vedendoli l’oc- 
lìone perduta di Treueri , per vfeir dalla Francia, e 
Ile fauci d'tanti teltinionij de funi empi trad menci, 
tritando in tanto v di douere morire all’indifcretta 
fcreuione di tante perfone, e defcen denti, < fflfi fot- 
iimiglianu teli di Religione, e d’amicitia 5 Frano 
aperti in rutti tanto appadionati, che voi per vcntu.a 
;n haueie confiderato; mà chi vi puòdifeoprire i tra- 
inenti di quello voltro Miniftro, à danni della voftra 
putatione, e rpuina del voftro Regno, s f ei vi tiene 
Tediato da quattro Config! ieri Idolatri del fuanom 
ìe pariamo con la fua fola lingua, è di più v'hà fe- 
rrato dalla Madre, la più fedele, è leale Conigliera, 
ie polliate hiucrentl Mondo? 

Confidiate ò mio Rè l'attigni c’Iiauctc fatte nella 


altra giouentù con i’allìflenz* della Regina Madre, e 
trouarete generofe, & gloriofe : Superali! gli Here- 
:i,debelWfti gli inimici della Corona,e prefa la Roc— 


:11j, demoliti gli Alili dell’Vgonottr , acquiftalle ti- 
lo di Gjufto.n$jU Scuola di Rucceliù haucte apprefo 
difprezzo, il distionorc, la crudeltà con tro la Madrc$ 
voi ch'erauatern^toperefier vn AIclfandro,& non vn 
leronc, fcandalizafteilMondo.perdcndo ilrifpctto à 
ìi vi ha generato > e con tanta gloria fua gouernato 
iji;o Pi »fe*oni , ^aU-infidif, da l tfkdimenti^cr jl - 
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poco conto c’haucte fatto d’vna Madre tinto p a , ra n- 
to giuda, tanto benefatrice voftra,i più faggi concor- 
rono à credere, che Iddi© perquefto peccato v’hibbia 
lafciato incorrere in sì graui errori, & eccedi , che han- 
no ofeurato la gloria della voftra giouentù . ' 

L'hauer voi folleuato il Rè diSuetia contro Cefare, 
lo aiutarlo, il fomentarlo con danari , e gente alla dif- 
coperta contro Cattolici, che vi‘par’egli? Se non ha- 
uefle hauuto lo Succo Tafliftenza voftra, non fi farebbe 
fparfo tanto fangue innocente de CàttolieiVrouinatt 
tanti Monafterij, commcfli tanti ftupri, e facrilcgij , ef- 
fetti delle vittorie voftre, e degl’HeretiCi. Quanto 
maggiore è ftato il torrente del fangue Cattolico inno- 
centemente verfato, tanto più la diain % Giuftirià nu. 
chinata tonine, e caftighi contro di vói. - 1 *- 

Rucceliù era quello , che à vaftrò nome teneua in- 
telligenza con Vaiftain, perche opprimati e l’impéiato- 
re, & l’vccideffe in Cafa propria. Che non hanno tenta- 
toin Conftantinopoligli voftri Ambafciatod, per inci- 
tar il Turco à danni de Chriftiani, e (‘iftfe ffo Bado hà ve- 
duto, che lo mmeuite anco contro la Rèpublica, pèr- 
Che aizanie non ha feminato in Polonia Monsù d’ 
Auiò voftro Ambafciatorc, per alienare quel Rè dalla 
Cafa d Auftria ? C^al Principe £alci afte intentato? 
Chrichì , fingendo d‘int'rapòr(i alfaccombdamento 
tfà non s r è /coperto i che fa- 

ceua vfficij con ambi iepatóamehte* che ciàfcheduoo 
rompeffe la guerra? voleuate fcaldarui al fuoco altrui- 
sti ri; fono lettere voftr* originai, óon le pcrLk 
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idete l’Elettore di $3 (fonia à ncn farla pace, mara- 
gliandoui, che voglia abbandonare gli inrereffì im- 
manti della Chiefa Luterana, e de gli altri collegati; 
•omettendo in parola di Rè, fe non faceua la pace ,d’ 
utare con tutte le forze l’vno, e gi’altri? ò che zelo di 
hriftiani/Tirno.Nonèftata fin hora l’Italia adaccor- 
erfi, che volete fabricare fopra l’altrui rouine,è che 
onèil volere , che l’Imperio non fij hereditario, che 
*hà mollo ad eccitare tanti fuochi, ma l’auidiflimo ve- 
ro defiderio d’eGfer Rè de Romani . E fi crede ij vo- 
ro'Cardinale, che li Tedcichi voldìeroduoi fofallieri 
Tanceftd'vn'o Rède Romani, e l’altro Elettore di Trc- 
eri? O come male ha fludiato la Notomia de Ceruelli, 
dcGenij ; Se hàueuate quello folo penfiero,chc rim- 
ario fofle libero, & elettiuo, perche non promouere, 
fc fomentar Baviera, ò altro Prencipe Cattolico? follc- 
taftì lo Sueco^ perche debellato Ferdinando, gl’Elctto- 
i intimoriti, saderiflero più rollo alla voftra elettionc, 
he al Rè'di Sjedajchemodoè quello di promouere la 
iberrà nell’Imperio Cattolico, & confetuare fi fanti 
demone, eo’l fométare vn Herctico, à debella re i Cat- 
;olici, à dcmolir le C hiefe, à deprimere la federando 
e forze ift' roano ad vn Scismatico da coronorfi Im- 
peratore i da se? Non è l’Imperio hereditario nella 
2afa d’Auftria, ma la Religione, la fede,, la giudi- 
ca; quelle fono hereditarie virtù Auftruche ; que- 
lli melici fóao quelli, che chiamano , e confermano 
le Corone . Tante rouine, e Guerre fufeitate cen- 
tro Cefarc, fono originate per la prptettione, che 
Sua Macftà Ccfarca bà moftrato della Chiefa > perla 
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recuperatione de beni Ecclefiaftìci. Intraprefe vna 
caufa da vero Cattolico Imperatore, /limolato dalla 
rettitudine della Tua confcienzi, e dalle preghiere del 
Vicario di Chrifto, & voi hauece fomentato le rouine* 
fufeitaro le guerre, à deprdfnne di fi gloriofa, e Tanta 
inipiefa; ma leggete il voftroGenebrardo * che troua- 
rcte, Iddio hauer tolto la Corona di Francia alla ftirpe 
di Clodoueo, è traportatala à quella di CarloMagno, 
per il poco conto , cheteneuano i Tuoi defeendenti de 
beni Ecclefiaftìci, e della Chiefa. Rileggete l’ifteffo 
Hiftorico Francefe, e vedrete, che perla medemacau- 
fa mancò la linea di Carlo, e diede Dio la Corona ad 
Vgo Capetto. Se non vi piace quefto Autore, pren- 
dete S. Bernardo, pur Francefe, che Fvdiretq neitomo 
fecondo fulminar minaccie contro Ludouicoil Graftb, 
perche pofe mano alli beni Ecclefiaftici. E voiihaue- 
tedi prefente immitato Carlo Martello voftfo Ante*- 
v ceffore,che fpogiiò leChicfe, c diftribuìle decime à 
Soldati, portato perciò in anima, & in corpo alHnfer— 
no,come dice paolo Emilio: hauete dico cooperato 
con tutti i voftri sforzi à fomiglianti fpogli fatti da 
Suizzeri. Raccordateui, che Dagobcrto Re di Francia 
fòaccufato , per teftimonio di Triteniio,aI Tribunal 
Diuino,per haucr vfurpato i beni déllaChiefajè crede- 
' te voi, che tante Monache violate, tanti Rcligiofi sban- 
diti, tanti Vafi Sacri prufannatiytantiOonuentt, e Ba- 
c die rouinate, tanti Altari, e tante Chiefe de moine rìa I- 
* la Barbara fierezza de gli Herctici folleuati à voftra 
1 perfuafione nella Germania, fiano mute vociauanti à 
Dio ? Non io crediate $ chiederanno in eterno vender- 


ta controdi voi, fé riconofccndo dalla Diuina miferi- 
cordia il tempo, che vi dà di riconofcerui, non fodisfa- 
reteallecolpe, immitandoi Rèpentitij fifecutuscs er- 
rantes, fequere parniccnces . 

Ricordatali, che quel Vefcouo di Lu^on, che dice- 
vate alla Regina Madre effer il Promottore , è fomen- 
tatore delle rotture trà Madre, Se figlio , e però come 
maliardo, fe lo leuafle d’appreflb, ò il Cardinale 
Rucceliù, che dopò haucraffafeinara la Madre, hà fat- 
turato il Figlio, facciatelo della vcftra Cafa Reale; 
ma prima leuatefi i tefori, che hà congregati, diftri- 
buendoli àquei poueri Popoli, che fcorticatiiìno all’ 
oflfo con tante impofitioni inuentate dalla fuaambitio- 
ne, & auaritia, afpirano a le folleuationi ; leuate la ma- 
lia di Cafa , c tstorneràìin yoi l’amore figliale con la 
Madre, torneranno à raggiornare con voi la Pierà, U 
Religione, & la Giuftitia : dà voi Hello richiamate Lo- 
rena al fuo ftato, la moglie al fratello, e la paceà voftri 
Popoli,! oberate da gli A(Ied’jdomelliciSauoia,e Man- 
tcua. con ritornarli il loro , £ iperovederui abbrac- 
ciitoalZio Imperatore, & al Re Cattolico, c Cogna- 
to, e pei difcolpa de dani cagionati ne Cattolici , triò- 
fatoredi Gierufalemme, e pofleflbrc del Sacro Sepol- 
cro del Redentore . Amen, 


Arfr r^ASi. 
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AlSig. Cauagliere 
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LO STAMPATORE 

AL LETTORE. 

I è parfo bene mettere pri- 
ma !a Copia della Lettera , 
e poi nel fine d’efla le confi- 
derai oni fatte da Perfona molto ver- 
fata nelle Hiftorie^ che ha affai in» 
formatione delle cofe del Modo,nell a 
lettura delle quali potrai.ò lettore,giu- 
dicare,s’egli parla à propofito.,efsédo il 
fuo fine lafciaràciafcheduno libero il 
giudicio.doppo l’hauer moftrato qua- 
to, li buoni À utori hano feri tto in alcu- 
ne cofe attenenti à quefta letterale 
va à volta con il feguente titolo . 
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COPIA 

DI LETTERA 

SCRITTA 

DAL S B R M0 S I G R 

DVCA DI PARMA 

Al Sig. Cauaglicr 

alfonso carandini 

■ Vffidtnte in ’Kfima. 

»••••*»* • • 

. » » « .*• • 

VALI feruigi habbiano pre- 
ftati all’ Auguftiffima Cafa d’ 
Auftria i Prencipi del noftro 
Sangue, è così noto 3 che non 
occorre , che Noi ci allar- 
ghiamo nel raccótarli a Voi 
tanto bene informato de i 
„ fucccfiidiqueftaCafa.Non 
J dobbiamo però tacere , che 
SI Sig. Duca Pietro Luigi militò valorofamente fot- 
eoli ftcndardi della Maeftà dell’ Imperatore Carlo 
Quinto , al quale il Sig. Duca Ottauio Noftro Bifa- 
«ol« fcruì pur ancbe con molto profitto di S. M. 

>' Cefarea 
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Ccfarea nelle Guerre di Germania) doue conduflc 
vn conlìdcrabile EjjHTereito pagato dallaiSanta mc- 
inoria di Paolo Terzo . 

Quello , ch'crin feruigio della' Corina dflSp|gt|i 
fece in Fiandra il Sig. Letica Alefiìn&lro, t tanto 
chiaro , che con tutti glf infortuaij fucceflì a Spa- 
gnoli doppo la morte di quel gran Prcncipe, non 
han no perento in tanti ,annrf nfr di pjerd'trty quello , 
ch’egli felicemente conquifìò. E Volpiti d’ ogni 
altro fiere informato colliquai rifolutibne N 
Duca Ranticeiò (‘Nòftro ritrerito Padrc,T Signore ) 
feguì quella fattione * a legno tale, cheifuoi veri 
Seruitori , & amorenoli Amici molte volte fc ne do- 
leuano, vedendo , che fenz’ alcun tuttofi procura- 
ual’odio vniuerfale de tutti iPrcncipi d’Italia per 
c fiere filmato troppo adhcrente a Spagna. Quali 
effetti habbiano partorito quelli oficquij ; Eccoli 
in due parole. Al Sig. Duca Pietro Luigi fu cru- 
delmentcleuata la Vita, &al Signor Duca Ottauio 
Piacenza . Al Signor Duca Aléfiandro conuenne 
contender Tempre conia malignità dediuerfì Mini- 
itri j & in Tua Vita non folo fu negato il compimen- 
to della Dote promcfiay.e douura alla Serenifiìma 
Madama Margherita d’ Àoftria Tua Madre (lallhor 
Viuentc) màjmorta qwefta ottima Principeflà,dalla 
quale ancoràiena ftataiconitanta prudenza gouei na- 
ta la Fiandra perdi Spagnoli , fu dubito fpogliaro 
d’vna gran parte della Dote , ‘eh’ ella godeua. II 
meddìmo S ig.Du ca A 1 c ili nd ro d a p p o Iafua morte 
fìi iniquamente , è d olir nolo girl vinta , nella Corte 
Cattolica da malediche, e deteftabili lingue lace- 
rato . Et il Sig. Duca Hanuccii©»icon quanti, ofiequij 

pie- 
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prefialTe allafteifa Corona, e Natione, e prefcnti 
Tatìeflfeàdiuerfidiquei Minifiri nonpotcmairen- 
dorfpìi&ntoreupli, mà trauaghato continuamente 
da mali Minifiri, pafsò tant'oltre lo fdegno di quei 
tali Spagnoli, chcingiuftamente arriuaronò atelier 
pratiche, c maneggiar trattati per forprendcrgli 
delle fuc Piazze, come tutto conila chiaramente 
ne’ Procedi fopra ciò fabricati . 

Gionto Noigiouanetto al gouerno de’ nofiri Sta- 
ti, penfaflìmo lubito di feguitar la fortuna del Pa- 
dre , c dell’ Auolo . E doppo hauerlo manifeftato 
nelle occafioni, che fi prefentarono , feruendo alla 
Corona di Spagna doue occorrala, conforme alle 
richiefie de fuoi Minifiri, anche né’ tempi di mag- 
gior pericolo i e fpedendo nell’ ingreffo al noftro 
Gouerpo, Corriera cfprefib in Spagna , con lettere 
di noftro pugno al Rè Cattolico , & al Conte Duca 
efprdfiue della Noftra diuotione , e volontà , non 
potelfinjo per quello fuggire , che i Minifiri d'Ita- 
lia non ci leuaflèro ingiuftamente barche cariche di 
fermento y che nato ,e <aricato fopra vna ripa dello 
Stato noftro>fi conduceua all’ altra parte dei Pò,pur 
noftro Territorio;, paflàndo folo per quelle Acque , 
che mai non erano fiate in difputa con lo Stato di 
Milana,-. Ne miglior fortuna incontraffimo in Ifpa- 
gna » doue 4 Corriero, mandatogli fu trattenuto 
quàtordeci mefi? mezzo, c poi gli fhfatto'intendc- 
re, che fe neri to^n^ fic a fua Cala , fenza voler man- 
ca rifponderc , «prediremo il RèCattolico, mane 
anco il Conte Duca due fempliei righe alla lettera 
Noftra i la qual cola diede animo a’ Miniftri di Mi- 
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■zi , e mali trattaménti contro il Noftro R elìdente di 
Milano . Quefti poco conucncuoli modi , fc ben 
Tentiti grandemente da Noi , ad ogni modo frenan- 
do! giufti mouimenti del Noftro animo con quel 
lume, eh’ è piacciuto a Dio benedetto di conceder- 
ci . E riconoicendo qucfti mali trattamenti più dal- 
la mala volontà de Miniftri , che del Rè Cattolico , 
continuauamo nel cominciato oflequiò verfb quella 
Macftà, fenza penfar più oltre , fpcrando, chcri- 
moflì alcuni Miniftri di puoco buona volontà vedo 
di Noi, doueftero i Noftri intereiTì efter rimirati con 
occhipiu amoreuoli . E che fina Unente ci hauefiero 
a lafciar godere quietamente non folo gli Stati di 
Lombardia, ina quelli ancora , ehepoflediamoncl 
Regno di Napoli, doutveniuamo Tempre aggrauati 
da quéi Miniftri» i quali non iolo hanno tèmpre ricu- 
lato di darci ciò, che a Noi refta debitore il RèCat- 
tolico , ma del continuo ci hànno-moleftatò incjuei 
Beni, che giuftamente poftèdiamo , operarido con-i 
tro le Inueftiture, & obligh%che hanno con Nói * -- 
' Da venuta del Baron Rabatta, ^poi fuccelfiua- 
mente quelladcl Regente Villani finirono di ; chia- 
rirci . R icercaua il primo, che Nói'TottoTcriueflfimo 
certa Capitulatione, che in fuftanza non contcneua* 
altro, che d’obligarcia fpcndcre per le Guetre di 
Germania quanti danari hau'eflTe dichiarato 1* Impe- 
ratore. E perche Noi rièufaflìmo tdl fóttofédttiò- 
n e , con termini però humiliflirni , e pieni di molto 
oftequio , e 1 iuerenza, particolarmente vérfoi!Rè , 
Cattolicojfìi fentito rifatto così male da Spagnoli;-' 
ehepuoco doppo foffimo auifaridadiucffcparti, e 
«a più perfone dipendenti da. Spagna , con replicati 

c * v auHcr- 
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anucrtimenti d’hauerl’occhio a’ Notiti Intere ifi , 
pdxhe fiminacciaua Contro a’ Noftri Stati . Giunto 
poi il Villani moftrò paiefemente con lafua nego- 
tiationc la mala volontà , cheti haiieuà contro di 
Noi y mentre Ttntaua con vehemenza incredibile 
condurci per Ortaggio con tutta la Nobiltà de’ No- 
ftri Stati in 'Riandrà, erouinarcii non folo col farci 
fare fpefe eoerfitue', inftando , che fi leuaifero col 
proprio danaro fcimilla fanti, e anelli per duoi anni, 
pagati del noftro-fì mameneffeio ; ma anco con il 
tentare d’ aggrauar quelli Stati , minacciando la 
perdita delle Piazze, quando non lì eftequilfero le 
fue dimande ; E non effended flato pólli bile rimo- 
uere elfo Villani da cosìftranaganti richicfte , fo (lì- 
mo neceflìtatia pigliar tempo badatigli le rifolu do- 
ni , che con molta difficoltà s« ottenne . Da quello 
negotiato , fatti Noi femprepiti certi del gran peri- 
colo , che correliamo, ftimaffimo noftr’ obligo di 
cercare di penetrar più dentro , che fulfe polfibilc , 
r intentione de’ Spagnoli j e chiariti con 1* oftenfio- 
ned’ alcune fcritturefecrete, cheliprocuraua con 
grande anfietà di priuar Noi, & altri Prencipi anco- 
ra , della libertà , e Dominio noftro , facelfimo rilo- 
lutione d’haticrricor/ò al Monarca di quel Regno , 
fottolacui protettionei Prencipi del Noftro San- 
gue hanno alci e volte quelli Stati feliceméte difefi . 
E però voltatici al Giu fti/fimo, & Inuittiflfìmo Luigi 
XIII. fo (fimo da S. M. forco il fuo patrocinio h uma- 
namente raccolti . Onde riconofciuta manifefta- 
mente da Noi T ortima mente di così gran Rè, vol- 
tata tutta alla quiete del Mondo, & alla felicità deli* 
Italia , lì conuenelfimo di concorrere con S« M. con 

B ogni 
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•gai noftro potere 1 gli effetti di cosi fanti ponderi * 
Et bora in virtù della fede data, entriamo con 1* Ar- 
ai nello Stato di Milano , per fcruir’ alle ottime in» 
tcotionidi Sua Maeftà ; per cooperare al bc- ? 
ncfitiopublicodcir Italia» e per riftorarci 

. in qualche parte dei grauiflimi dan- 
ni, che patiamo per caufa dell* 

Matione Spagnola; Spc- 
. : ; rando , che fi come 

, 7 Dio benedetto 

conofccla 

> . retti- 

tudine del Noftrn Animo l cosi :r. 

debba fauorire i Hoftri pen^ ' V , 

: : fieri* proteggere iNo£ ' 

\ . tri fini , c felicita- 

re le Noftrc 

Impre- -e 

* . « • ’ /Ò • ' . j 
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s C HI AR O * eh* il fine dell* 

1 publicatione di quella fcrit- 
* tura tende a qioftrare li Ter-» 
\ uigi fatti da'Cafa Farnefcj 
àtrAugurtifTHna Cafa d’ Au- 
ftria, & in confcquenza a pa- 
lefare al Mando, che non Iò- 
le 1 non lìj Rata rimunerata , 

t _ . . , . rmà'piu tofto •*. contro ogni 

merito d’ effa , indegnamente trattata . ^ 

Mà lì vi dubitando , che ilcompofitore di quell* 
Lettera non habbi hauuto altra mira, che di fodisfa-, 
re alla minuta plebe , fé bene è Hata poca l’auer- 
tenza a non confidérare,che le perfone verfate nell* 
Hiftoria, c che hanno cognitione delle cole del Mo- 
do , non l’ haurebbero pallata lenza le douute , e 
verdadcrcoireriiationi , onde acciò che il Mondo 
non refi i ingannato* è pari© conuenicntc il palefare 
quello , òhe Autori Claffìci hanno fcritto intorno 
ella attioni dclliSignori Farne!* • Che però eflendo 
Gio. BattiflaAdriani nella Tua Hiiloria, che comin- 

3 a eia ~ 





fkf.ti*. 


Il 

eia 1* Aiui t^6 f fattipm irYeiieria P 
con licenza, rprioftegio v^cnsftJnlSdé fci 
Firenze, tenuto vniuerfaimente per veritiero , & 
accurato fcrittore , fl c voluto valerli della Tua aut- 
toritàjper prouare quanto è flato da diligente fpe- 
culatore notato circi le particolarità attenenti aiii 
Signori Duchi Pier Luigi > 8c Ottauio , 

Cominciando dunque dal Duqa P£§-Luigi.Sidi«e 
che k bene farà forfi vero , che in qualche tempo 
habbi fcruito la Maeftà dell’ Imperatore Carlo V- 
Non fitroua però nelPHifloric, che per opera fui 
quel gran Monarca vinceflc giornate fegnalate, nc 
meno, eh’ acquiftàlfe Piazze, Fortezze* ne Città . 
Scriue bene P' Adriani nel Quarto Libro della fui 
Kiftot k , eh ePojta Pàolo i/ÌJ Padre del sig. pìtr Luigi 
prendalo oiegrt^pìdel' bine de froncefijfr udendo , eh" im 
tomi or dii fi dove a trottigli tre , homo , oltre il Cordinole 
Crimine , (he vi Unto Legete , mondilo il Duco di Cafire 
fio figliole fri tè PUè Cétgi ) i. Protendo y con comm' filone , 
ohe fotofit {foto odi sfitti di prone io , bene he o Remo fi me- 
firoffè N entrale sècoli volto* che. fi ere defft . i : b c . i : m 
• NelP ifteflb Libro, decorrendo fopra la ritirata , 
Che fece Pietro Stroazidallo Sfato di MiJanovdicc .' 
E di sfotte il Penti con grò» numero di B ir che mondo eh dot 
Piacentino , in tré volte pape tetto Ì EJfercitail Po , dette 
meglio di cinquecento Ponti fi gli fin orno . Lomottino fin- 
tende ef ite fi e il Marche fi del Kofi e gli monde dietro iConoSt + 
mah unendo mffio moltettempo nel rifar e. ilP onte ,htrew>rn§ 
tutti pa fiati nel Piacentino , dette vicini trèmglias Piace» 

%o fifermorno , fragrane! agio fi rt FI eremo J$h;hi , e do 
Pier Luigi Porne fi , ir dot Legato hebber degni aiata , fin^l il 

fetale non baart bbere potute quindi /alni vftrt , * o ; u 

■■ 1 r -i Palla 
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poi oltre nello fteflo Libro , raccontando n§.u^ 
co.me Piero Strozzi fcappó dalle mani de gl* Impe- 
riaci , e fcriue . E gionto in Fiate nx.a vi fu do Pier Luigi 
do Porne fe rote otto teme Amicóne dotigli aiuto-, onde Egli 
cominci a richiamare i fuot Capuani, e Pori igieni . 
v E nel Libro Quinto. Erafi medefimamente accefi d a*»»» 
tu (cioè il Pop*) contro Gianetiuo d' ùria , il quale , e per 
filmarle Inimico , deS Imperatore , # perche Andteo d Oria 
pretendere doner glifi alcuni donar i de (oidi di Galee de Fé 
Gkiefi , infine al tempo di clemente rtl . a per qualunque ah 
tra primate ragione fe 7 factffi : nel ritorno , che fece con li 
Galee , poiché hehhefe pattato Bar bar effe da i Porti di Napoli , 
me bone a fico menate come prtgtcm le quattro Galee a Genoa , 
che il Papa vi banea . Onde Egli adirato fece notare tntté le 
robèe , che i Gemer fi in Roma haut Jfero , & alcuni de i pin ric- 
chi fece por in Caftel S. Angelo , volendo efier ferro d ogni 
danno, & oltraggio , ma il Prencipe d Oria tofio , che le Galee 
furono a Genoa , le configgo à mede fini Officiali , che ne hauea 
lenatt G tonatine , e pasco poi ter manne al Pontefice . La 
qual i ngimtaU Papaie tutta Gufa Farne fi fimi molto grane . 

Nel medefmoLibro quinto IcrifTc . Hauea in animo, 
il Papa, poiché non gl' era venuto fatto d Inftgnorirfi di Siena , ***** 
etiandiocon offrire molti danari , di procacciare di quel detta 
ChiefaiSèfa vno Stato grande al figliolo, parendogli pnoco il 
Ducato di Camerino , V Nepi , che già adì /noi hauea donato , 
ed hauea potìo lamina Piacenza, e Parma per crearne vm 
Dica potente in J tal ìa , mofimamente , che qui de Città non 
erano del Patrimonio antico delia Che fa i ma venute vhima 
mententi dominio di queBa da t Duchi dt Milano per mi\z.o 
di Papa Giulio IU e poi confirmato il pofièfio da' medefm nel 

i ìli, a Papa Leone X. "• ^ 

i • Nello lidio Libro terzo , nel fine dell* Oratione 

del 
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. s , .. { del Cardinale Ardinghelli, dice queftè parole, dette 
dal Cardinale , che li prefumcua , che come da iati-*.» 
mo del Papa fbflfero parole fue proprie . Fecero , cbei 
fenza replicare Altrimenti fi deliberi U tanfate t ’ inuefiì Pier 
Luigi da Famefe dtàa State di Parma , t Piacenza con tifala . 

«. • di Duca di (futile due Città , e can cenfo i atta mila ducati di 
Camera ciafiun anno . La qual deltberatiane non piacqui 
punte all imperatore , ne ad atta alcuna iuteruenne Già. di 
V tga Ambafciatore , ne a Madama fita figliala, vedendo fi spa- 
gliata del Ducato , e titola di Camerino . che poiché t 1 Papa, 
vele a pur prendere vn partita cotale , non fi filmando Pier 
Luigi amico dell' Imperatore molto più caro farebbe Hata alla 
partii che al Duca Ottani o , Madama fua maghe fi fojjè , 

dato cotal honore, e fi grande Stata . P eriche tutte le attieni > 
di Pier Luigi erano Hate fempre fofpette , e vtàendefi tl Papa 
prender vn partito tale , fin\a confentimtnto efprejfo deS 
Imperatore gommiamo gl' Imperiali a fofpettarne molto pii. 
Sapendo quanto effe fempre dauunqne banca potuta, kauejjc 
fauorito le cefi del Rè di Francia, & -anca fi tonofiena,tkt per 
qutfio /’ ambi tiene del Papa man era fati a , ma che a cefi mag- 
giori banca impiegato il penfiera, perche non reHana di nume 
! * di procurar in qucBo fauore , nel qual gli parcua tffèr cou /’ 
Imperatore , dandogliene accafione le di fior die dt Siena ,Che> 
Ottani o tu qualche modo ne fufje fatto Signore, & a quel!* 
iudrt^zjuaogni penfiera. il unouoDuca hauuta l’tnucHt- 
tura dtkt due Città, mandò incontinente (noi hnomini a tutti 
i Signori dt Italia, a farlo intender Loro i Volendo frà Bfii 
cominciar come libera Signore ad intrometter fi . Mandò m 
Firenze al Duca . Mandò in Vtnegia a quel Senato . Mandi 
\in Piemonte al Marche fe del Vafio Gommatore di Milano > & 
haurebbe voluto datt Imperatore, come Duca di Milana atte - 
* nerne ancora /’ muffii tur a ; mà non fi ejftnda dai MiniBri 
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dei Imperiture fitte, ne in Centi fieri, ne alitene atte , che 
deffe fegne di contentezza in Lui, ma più lofio in contrarie , 
dubitando di non l' et tenere, fé ne aflcnne per aShor a , atteur 
dende miglior occaftone . Ingegnandoti intanto il Papa in 
apparenza di voler fare quante ad Imperatore pi acejfè, e per 
nenie del Concilia di Trento , e per altro, come diceua . 

Nel Libro fefto riferendo la Congiura del Conte t i{ . 57 * 
Ciò. Luigi del Fiefco dice . Ed offendo /’ Efiate paffete 
uniate a Rema , t' era conuenuto co' Terne fi di comperare le 
quattro Gal ce, le quali tenta net Porto dt C tutta Vecchia Pier 
Luigi da farne fe , al qual tffeudo diuturno Duca dt Parma , e 
gdt Piacenza, non farea, che più bifogn afferò, perche, veden- 
do il Papa vecchi e, cere atta di valer fi di più danari di quel 
thè patena di quel della Cbiefa , obhgandofi il Co. del Fiefco 
touEfie fornir il Papa s E quindi ter nato fine a Genoa comu- 
ne a pen fardi voler abbattere la grandezza de* Dori/ , ed 
inalbar fé , preponendo di valerfi de gl’ aiuti Francefi a vol- 
ger Genoa dalla dinetione dell Imperatore a quella del Re di 
Francia . Al qual difiegno fi crede per certo, che fofst fimo- 
lato da Pier Lmgi daFarnefè Duca di Piacenza, cornifico^ 
nobbe per vna lettera in zi fi a venuta in mano del Duca di 
Firenze, e da lui iuterpretata,e mandata ai' Imperatore, del- 
la quale Effo non tenue tonto , e la Rimo fiuta , dine /j fi orge a 
la Congiura del Co. con Francia , e Pier Luigi. E fi era t» 
altre recato a grand' ingiuria, che Gianettinogl ’ banca volu- 
to more le Galee , e fico a Genoa come prigioni C hauea con- 
dotta, finiamoli altri commodi, i quali da quefio trattato 
fp trattano t Far ne fi, & il Papa quando, fecondo l' amfofofse^ 
riu fitto il fatto . llCo.fiefso fuoco inerti al cafi , del quale 
babbiamo prefi a feri nere ,fù in Piacenza a parlare col Duca 
fecretameutt, eonfàpnta deda Corte di Francia , doni molti 

mefiinanzi era Rato veduto vuo de loro fiefebi . 

^ — " r ’~ Nell# 


Digitized by Google 



*i#. 4»*. 


jé 

Nello lidio Libro fello dice. L' Imperatore fiacca 
forzi , chefirformafiero le cafe detti Corte di Roma, e Uvité 
de Chierici, quell}, thè più noe etti atta Religione , e che me- 
ut a i T e de f chi , a non voler vbbtdir al Ponte fico , importando 
tio gran parte de S vbbtden\a, e grandetta de! Papa, (tona- 
le nonne volta vdire cos' alcuna i per oche /* Imperatore per 
qnefia via, e non perforai d' armi haurebbe votato abbacar- 
lo . La qual co fa cono fcendo quei della Corse Remane a inge- 
gnavano alor potere dtfchifarla, e tutto giorno Dòn Diego di 
Menàofza mandato p noto an%t a Roma Amba fa etere de? 
Imperatore nt focena forza , minacciando, che fe cibi n breue 
non fi face/se , gran male ne fcguìrtbbe al Papa , & d Cardi . 
noli . Ma il Papa e fi nato cercano ogni via di divertirlo,* 
quanto potino de i beni della Chte fa ragnnauaT efori , & d 
Duca fino figlinolo fortificano le fine Città, & banca cominciato 
in Piacenza vna un tua fornata, per guarnirla molto bene * 
per efier in ogm tempo fienro , e vi factafottecit amente fabrt- 
care . * , . . . \ \.\i 

Nella pag. feguente narra . E già fi cornine inno àsti 
nofeere , cheli cefi d'Italia per Udì fé mone del Papa , eJel 
Imperatore portanano pericolo di tramaglio , impero thè, oltre 
od altri fofbttti , i Sant fi per loro , t pregiti ni dal Papa negar 
nano afi almamente la Guardia , chela fi c onda volt a face a 
for\a l'Imperatore douefsero netta lor Città ritenere . \ 

L’ifteffo Adriani nel medefmo libro deferiuendo 
la Congiurad’Alcuni Piacentini centra il Duca lo-» 
ro ; comincia . Enfi, come nè libri di foprafi dì fi e , crea- 
to Duca d Parma , e di Piacenza Pier Luigi da Farne fi fi- 
gliolo di Papa Paolo ; Co fiacco me fàfpttttfo s' haurebbe vo- 
luto afiicnrar di quei Sfati , e pero bara co» vna cagione fiora 
eon vn altra hauena cominciato ad vfnrpar li Stati Fendala- 
tj già detta C loie fi , e Girolamo Palante ino bantu a fpogliatn 

di 
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dì Corte Maggìore.e et diune dire C afte Ut, & ad a/iri face - 
ut il f mutante 9 taLbe a moiri perla paura 3 che ne bantu* - 
no , era divenuto odio fio j fienza che Egli, vniuer falmentt era 
tenuto hit omo di mala condì ti ette i e vino fi ; e per /’ auttortt a 
c banca come figliuolo di Pontefice 5 molti da Lui fi tene nano 
effe fi , ne fidameute private ferfene.) **à Signori ancora , e£* 
flamini di grand auttrìtadSifiueiVafsalli.mobtofitttmt- 
uano 1 4 parta loro duro hautrlo afifierire » fio fpic ondo , che 
fiiiì va giorno . l' fitto dove fiso divertir infoiente . Ma 
quello, che piu h nocjtua era, che Ì\ Imperatore univa per cer- 
ùt che Efio nella conguracontroll Ppentpe d' Ortabauefiù 
dato animo a! Conterei, F. efigfij far .quefificcefie, e pror 
me /sogl^ aiuti per kuar Genoa dada duorieme .Imperiale^ e 
farli mutar parte , e fi ne viddero alcuni figna'i molto ma - 
n fediti p e fidamente in quel tempo j ma poi fiempre bauea 
continuate le pratiche in Francia , bora pervi a di Giulio Ci» 
bo , & bora * altre Perfine con Rebgtti Genaefi, per a'terar 
loS aio di Genoa nonben fermo . llcbe atti Imperatore di fi 
focena e fe lo recava , dfit M'HSfft *}?**?* verri 

r*a ajtfiaut.inghri*^ A^iungéfiftfiqùefiq x cbep,fierr av- 
olo, G nziga dal Papa fi ^**4 rito! tf effe fi ^pèr non batter vo- 
luto . ibi i Fri' rato di Barletta ^apf(o W Pegno , fi e once- 
de fise ad vn' firn figliuolo , ma al Cucita al e S. Angelo fiucNfr 
foie benché ne barn, fise fèmore tenutala po/se filone , comedi 
fifa del Regno di Napoli K &.in p ter e dell' Imperatore i. e 
fHo.fi inan tolgi' bauea vietato lo entrar nette ragioni & infi. 
gnor rft del M„ircbe/At o djfi or agno y luogo del Par fuegiano , 
tilt attho'O era /» .Ifriggto . Mone a par tempi e Pier Lu gi 
p e fi di furto vnC abietto de Gontygki, i*. fi» [filone già dt D 
forando, e foninotelo , & alcune oltre tpgtur.e dt qua e di 
latrano andate attorno . Per le quali j cifre atte publtcbe 
^diffidenze di quefte dui famiglie Potenti, s'era creala verni- 
fila e diffidenza efi dubitava ^ht Pier. Luigi, come batte fi 
fe Acconciamente potuto farlo ^an f/autjfi dato luegof* x 
«tO C pra 
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fra i /hot Siiti , i fitti favorì a Trànce fi , spiti fi cono- 
fi tu a , thè cere inane appoggi per entrar no So stato di Mi- 
lano, ér altro ne nell' Italia . Ne potè nano trottar Ine co più 
commodo à lor di/fiegni , ne aiuto piu pronto del Dnca di 
Parma , e Piacenza , e dittò fi vedeuano alcuni figni a (fai 
mauifefiiìChcil Tèdi Francia in quello tempo t era pre- 
tte dato di buon numero di Fanteria & bone a in ordine tutti 
s/uoiCauaRi ; £ con Pier Luigi teneua di ciò frette prati- 
che r Et in Genoa il Dori a n era molto in fofpettito , però 
JBgli , eia Citta s' erano prone duti di miglior guardia . Il 
Duca nnouo f* andana ne i /hot Stati quanto piu poteua for- 
tificando : Et affa Fortezza puoco manzi cominciata a fabri - 
care in Piacenza, molto grande fòHecitaua il lauoro , & in 
fuoco tempo C banca condotto a tale , che tnbreuefi dotte a 
fornire di fòt guardie ,e et ogn altra co fa opportuna a dtfefii 
E s'hauea condotto per Capo delle fine Genti Bartolomeo Vii - 
/albi ara nell' Armi molto riputato , oltre a Sforza Sant a fiore 
fio Nipote, Sforma Palauicino , & il Capitano Ale (fiandra 
datemi , e moli altri Soldati , i quali feguitauano (ita for- 
tuna . Prone dena moli artiglieria, e muniti one , e conti - 
imamente con grande fìudio ne fabricaua dellanuoua , appa- 
recchiandofiper doppo la morte del Papa , poter difendere è 
fioi Stati ,i quali ogni bitta , che le fo/fie nemico , potemmo, 
arrecare al Ducato di Milano molti pericoli , e dal Pipa tra - 
heua quanti più danari poteua , canciofiaco fiche il rtenha- 
ntr mai C Imperatore come Duca di Milano volutolo confiti 
mare per le ragioni, che banca in' quelli Stati , lofaceffer* 
fiorettare , e per ifibfar pericolò era per mouere ogni cofà . 
tale dunque ej/endo lo Stato de Re Céje di Lombardia , e tate 
la difipo fittone de Va/fiaRi del Duca Pier Lu gì, olire alla 
grane difiordia , e mala contentezza del Papa , e dell Im - 
peratore per cagione deRc publtche cofè , e ftciqlmentc dèt 
€s nnho J Alcuni Gentilh uomini Piacentini. Il Conte Ago- 
stino Laudi , il ConteCfo, Trance fio Angufciola \'Gio. Luigi 
1 -, * Co» 
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Cn*.f*' otti et e . e Cere lume Patiauicino di Scipione il Zoppo > 
tonali fi tini nano molte famigliari del. Duca , e di loroafùe 
filande fiera feruti o , Si re fir infero infume , e congiurano 
di volerlo ad ogni modo veci dere e tuore lo Stato a Farm fi i 
E ciò molti me funami , attenti eh' tl tafofiguiffi , e come fi 
tenne per certo , e fine viddcro fognali, con ifiun\a di Don 
Ferrando Gonzaga , de quali Alcuni più volte furono a par- 
larle , e da Lu rtceurrno amlafiiate . CoBcro vedendo U 
mona Fortezza ere fiere , e di già proutderfi le Centi 5 é if 
Capitano , che fu Aleffandro da T cr ni, pct guardarla j giudi- 
camo . ihe non fefie da indugiar più a mandar ad effttoil 
di [fogno . Conuenero adunque^che cifcbedun di loro mtnaf- 
fe fico alcun compagno fedele , & animo fi, t che ne face fiè- 
ro entrar ne Ha Cittadella deue habitaua tl Duca , quanti 
più potè fiero. E lofi il decimo giorno di Settembre i s 41* 
h avendo affettato che il Duca hauefje di finato, e che la fa- 
miglia di Corte , & i MtntHri defio fifiiro a menfa * fe ni 
andorno quando vno , e quando v» altro , m Cittadella 3 
e come coloro , che erano famigliati di Certe , e cono- 
fetuii dadi Guardia de Tedefiht , che Hxua all* Portdj 
fumo la filati p affare \ Etti Co. Gio.Francefco Angufiola 
andò ad a 8a»\a doue hauea mangiato il Duca , qui ut con po- 
chi rima fi fedendo . GtoLu-gì andò in Salace n alcuni com- 
pagni doue fiauono pochi Tedi [chi alla guardia A’ Co. Ago 
lìmo Lindi rima fi la cura della Porta Principale della Cit- 
tadella,^ il pegno tra loro falche come fentiffe lo fircpito 
ded occupare la Porta , ihe doueafare tlCo Ag efiino,tn quel- 
lift ante medefmo Gio Lu gì con i fùoi in Saia p g'iafiè Ics 
Porte., & amazfiafiè iTcdcfih : (f tl Co. Gio Francefio An- 
gufiio'adx fiamano vcc étffe il Duca » il qual dtffegno fe 
tendo V auijo ficee dette apunto. 

Riferifce nel medefmo libro fedo il fcgucntc . 
PÌMj d deue lasciar di raccontare in queflo luogo ,ceme il 
Papa hauea presentilo non molto tempo inanz.i ì the il Conte 

C J Ago fimo 
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Agnino LattditrA /lite i Getto a h parlare et! ìeriaja tfnd 
tesa hauea generato sojpetto ned ànimi di quel •vecchio afi». 
n : Onde h tue à scritto àljlgliolrebe s'bonefe cura \ 

Dalle fudette cofè potrà ogn’vno corifiderare 
N<jua.Ii feruirij habbi fatto all’Imperatore Carlo V. il 

• Duca Pier Luigi . E Chi furono §rAuttori ;) & ese- 
cutori della fua morte . - 4 . c 

“* In quello che appartiene al Duca Ottauio breue- 
mentefi dice, che dallafudetta narratione fivede 
Chiarawicèeche Piaccza fa tolta al Padre,e nó à Lui 
'} Chepoi Egli feruiflè nella guerra di Germania 
*«•*««• non fi niega, anzjTifteflo Ad nani nel libro quihto 
trattando delle caggioni, per le quali l’Imperatore 
lì motte à far quella Guerra i gl’Heretici,e per qual 

• caufeìvandafle il Duca Ottauio, coli dice. E pera 
prima hauea accordato col Pontefice iiquale a quefta Guerra 
le H moietta dibatter da luì aiuto de danart.de quali promet- 
tala far vn deporto di 400000 , ducati, e di darli 12000 . 

-fanti Italiani Sotto Alejfandro Vitelline $00. Caua/h legie - 
rt sotto Gio. Ramila Saueilo pagati per sei mejt, e Generale 
di tutti tnfieme Ottauio Farnese, ■ \ 

Ma non lì si per qual cagione in quella ferittura 
fi fij tacciuta Iarcfiiruzione che *iJK è Cattolico Fi- 
lippo Secondo figlio di Carlo Quinto fece al Duca 
Ottauio dellaCittidi Piacenza, la quale narra il 
947* fudetto Adriani nel libro i4.con le fegue nti parole 
G. Buatta a qncRo proposito vna pratica che s era t neomi nàu- 
ta molto tn anzi col Rè Citi elico : e queftoera ch'il t>uca di 
Parma e Casa Farnese sottraendo fi dalla Protei tiene de fri. 
eiaMlla quale era già molto prima trapalato il termine ter - 
•£ > **(!* S0tt9 quella del Re Cattolico : perche effondo mancate 
a Farne fi le fiorante propofiefi grand fine de It Armi, de de 
riccheT^e de Fr ance fi del ricouerar Piacenza, e c o che loro 
batte a tolto D, Ferrando Gonzagupd d‘ alcun altra cosa , de Sa 
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quale sempre bitte aho binino voglia,/! erano in vìt'mo di fio- 
fii a ritener Piacente l’ altre cose da chi le fot etti lor rende - 
re , & in quel modo , che fi contentata : Et il Cardinale far- 
nese mal sodisfatto della grandezza, # alterigia Caraffa , 
& offeso dal poco conto , che vniuersal mente fi renetta aia 
Corte di Roma, de Cardinali , ne parendoti fiar sen^a perì* 
colo, se nera per tempo partito , e ritir atofi in Parma : Et il 
mancar di molte rendite, che di Cicilia, e del Regno, e d altri 
Luoghi tenuti da gl' Imperiali, gli fole nano venire, gli tee* 
mana della grandezza, e riput aliene , non battendo il Rè di 
ir ancia a gran pena sodisfatto i quello glhaue a preme ffo.Eè 
oltre a quello era morto il Duca Oratio sul frate Ho, e Genero 
del Rè, e sciolto fi quel nodo, che più pana, che It flringeffet 
Et il tempo banca scemato lo sdegno pre/o della morto del 
Data Pier Luigi lor Padre: ser,\a che era flato le tato dal 
Gouerno di Milano D. ferrando Gonzaga, al qualin tutto 
se o era datala colpa , Trattofi molto tempo, e segretamente 
alla C or te del Rè Filippo qaefta reconci li atto ne , adoperando - 
fi in cìb molto, e con molta autt orila il Duca di Firenze dal 
qual primo ne fu moffa la pratica , # alla fine per mano di 
Gero 'amo da Correggio famigliare de Farnesi/,# in quello 
lor Procuratore , e V affollo deU Imperio, il qual porto le con - 
ditoni che dimandammo t Farnefifft concluse, tenendo fi al 
DutaOttauio Piacenza con tutto il fuo Dominio, con quel dì 
più che del Parmigiano tenevano gl’ Imperiali -, solamente 
che la fortezza di Piacenza fondata da Pier Luigi, e fornita 
da D. Ferrando per ficurtk fi tene ffe dallo Beffo Rè à (/est del 
Duca Ottante > che al Cardinale Farnese# b Madama Mar I 
gbcrita d x Auflri a moglie del Duca OttaUto foffiro rendutii 
beni, e le Terre, che molte ne haueuano , nella giuri sdititene 
dèi Rè Filippo ., Et tn oltre tutto quello, che de HaC asa dej. 
Medici per la morte del Duca Aìeffandro già suo marito, sé 
l apparteneva . A queflo saggiouse , < he A t(J andrò Farnese 
vnuo figli nolo rimas o al DucecOttauio andajfi à dimorare tn 
Corte del Re Filippo . 



22 

, La rcftitutione del Caftellodi Piaccia fatto dup- 
lo fkflb 1 ilipi>oal’I)ucaOttau'io,atcefo i icruitij del 
S-'g» Duca Alcffandro, è tanto nòta, che non occor- 
re e mare gl’ Aurtój iche la fcriuonor'Kon hauédofi 
«juel Prudenti ifimo Rè potuto immaginare, chedo- 
uciferofucccdcre le ftrauagàze,chehorafi vegono: 
Mala vicillìtudinc delle coJedel Mondo porta’ leco 
Rimili accidenti cforfi n&aócadcxano delli akri,ch’ 
haurano foin-glianza con alcun icafì ;qui raccótati. 

; Veniamo hora ai Sig. Duca Aicfìàndro . Qudti 
militòTotcolclaandieredd Sig.D.Gipuanni d'Au- 
Uria 'Aio Zio ridi’ armate del Mar Mcditeranco , ri- 
trouandofiin quellagranbattagliadelle Curzolari 
l’Anno 1571, & il feguentehauendo fttt’to sbarcare 
numero d’infanteria nelle Terre del Turco, ne fu 
datto il carico al detto Sig. Duca Alcffimdro , che 
airhcrafichiamauailPrcncipe di Parma; feguitè 
doppoi il Zio nelle Guerre di Fiandra,quale venen- 
do à morte gli raccomandò il gouerno deH’Effcrci- 
to. La prima impref2,che‘ fece come Gcncraliflìmo, 
fu la famofa efpugnatione di Maftrich , efi equità Y 
Anno 1579. E mentre quella duraua, fi congregor- 
no nella Città diColonia D.Carlo d’Aragona Du- 
cadiTcrra noua per parte del Rè Cattolico, li De- 
putati deirimpcratore, il Ducad’Arifcot per li Sta- 
ti Cattolici de Paefi baffi, & vn’altro Dcputato,chc 
v’intcrucnne à nome del Prencipcd’Orangc,c delle 
Prouinciedi Ghcler, Olanda, Zelanda,e Fri fa qua- 
li profcflàuano il Galuinifmo, per trattare di pacifi- 
car quei Paefi, e ritornarli Torto l’vbbidienza di S- 
Chiefa, e del Ile di Spagna lor naturai Signore . La 
«onclufionedel Trattato fii.C'he Ieprouincied’Ar- 
tois, eHenaù, con la FiandraGallicante farebbero 
ritornate fotte il Dominio del Rè Cattolico, con 

COR- ' 
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cenditione però che fi madaflero fuori de Paefi baffi 
li Spagnuoli, e tutte l’altreNationi forefìiere; in 
conformità della pacificatione di Gant fatta l’anno 
1577; Ecofifegui.EtilCo, di Renembergh della 
Cafa di Lalain Gouernator della Frifia ridufie deh’ 
Egli aH’vbbidienza del Rè la Città di Groninghe» 
con buona parte della Frifia . Pcrfeuerando nella 
loro oftinata ribellione verfo Dio, & il Proprio Si- 
gnor Naturale quelle Prouincie, che fi regeuano £ 
il configlio del Prencipe d’Orange . Ritnafe percià 
il Signor Prencipe di Parma priuo delle Genti Spa- - 
gnuole, eforefticre, & efpofto alfisfidiedi quei del 
Paefe, quali diuerfe volte attentorno contro la fua 
perfona, come ne fà fede la fentenza di mortCjpro* 
nunci'ata,& efièquita nel Signore di Efsc,che hauea 
difièghatò di far far prigione il Prencipe, e £bndur- - 
lo nelle Terre,che fegumano la partialità dell’Oi à- 
gc. In quefto tempo Egli cfpugnò la Città di Tor- 
nai, e la Terra di Atidenarden Patria di Madama 
fua Madre . Pofé i’afledio à Cambrai occupata d* 
Franccfi, ma venendo al focorfo di quella C$tà il 
Duca d* Alanfone fratello d’Hcnrico III.Rè di Fra- 
cia,fii coftretto il Prencipe ad abbandonar l’imprc- 
fa. Succede che hauendo li Stati Heretici fattove- 
nire ’il détto Duca d’AIan/bne per crearlo Duca dr 
Brabant,come feguì,le Prouincie Cattoliche vbbii 
dienti fpedirno Ambafciatori in Spagna à pregar 
S.M.che faeefrédtoinarcIiSpagnuoli,eraltrcNa J 
tioni forcfticrc, che erano vfeite del Paefe confor- 
me il trattato di Colonia. Onde battendo il R è dato? 
òrdinèjche liTerzi vecchi de Spagnuoli , che llan-l 
ciattano in Italia ,ritornafièro in Fiandra con altri 
d’italiani riofihmcnte leuati, fece il Sig.Dtica Alcfil 
faiidro felici /fimi progredì, hauenddfémpre la Torà 
* J r>. tuna 
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tuna propitia,che gli durò infime, che I*Anno ijS 8, 
doppo hauer meffo, l’aflcdio ;à Befghcs, Opzioni, 
bifognò, che lcuaffeil Campo,conhaucr- prima per 
caufa d’vn Trattato doppio tramatogli dal Goucr- 
natore dal Forte chiamato la Tetta di^Berghcs, per- 
duto bon numero de Soldatefca , e molta Nobiltà . 
Da quell’hora paruc che la fortuna gli volta/fe le 
/palle nelle cofe di Fiandra, hauendo gKOfapdcf! 
fatta l’Anno 1590 la forprefa diBredà ,.perfa dal 
Lanzavecchia fauorito del Sig. Duca. La qual per- 
dita fu ftimatacflfer il fondamento di tutte le ruine , 
«he feguirno doppoi in quei Pacfi, nei quali, men- 
tre viffe il Sig. Duca, tremandoli egli prefente ne i 
Paeiì baffi, e non in Francia come alcuni vogliono, 
fiperdqno le Città di ZutfcmJ>euentcr } Nimeghe, 
Hultt» le Fortezze di Stenuich, Hcouorden , non ri- 
manendo nella, Fi itta altro, che la Città di Gronin- 
ghen, c la picciola Terra di Linghen . 

Circa poi alla contentionq, che.diee la Scrittura, 
che.hcbbcfempreconla malrgnità'diqbuerfì Mini- 
ftri;Si deueauertirc. Che ilcontra/to- fattoi S. Ai 
yenne per la maggior parte da Fiaip cinghi, e non da 
Spagnuoli. Sono ancora viui alcuni , che fino inul- 
to bene Vaccufe, che fumo date in Ifpagna 5. E che 
hauendolo difefo D. Gioanni di Idaquez,nej’cful- 
tò da quefto, che il Sig. di Venefìcs della Cala Me- 
moranfi hebbe cfprefìò commandamento dal Ré di 
ftar i cafafua, c non praticar la Corte di Brtifelcs 
con prohibitione ancora di non intrometterli più 
nelle colè publiche : E ciò per le calumnie fcritte in 
Ifpagna contro del Duca. L’ifteflò accade al Sig. di 
Sciampagni fratello del Cardinale gran Vela, il 
quale fe bene era Prefidentc del Coniglio delle fi- 
nanze, fu nondimeno mandato à cala fna in Borgo- 
gna. 
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gna.Et itRè volfe, cheTìfteffo Stg.Ducili pronun- 
ciale quella fua detcrminationcin faccia, come fe- 
guì.Er è pur affido notiflnno, che fc bene nó màcor- 
no alcuni Spirici Turbulcnti, che volfcro imputar à 
malitia,c nó à trafeuraggine, il nó effér Rato pronta 
l’Armata Nauale che Fano i j88.douea vfeiredai 
Porti di Fiàdra,p cógiungerfì có quella, che daSpa- 
gna conducea ilDuca di Medinafidonia,il quale per 
hauer afpettato dui giorni più di quello, che portat- 
ila l’ordine fuo, alla ritta di Duncherchcn, cNeu- 
port, douc èrano furti li Vafcclli del Duca di Par- 
ma, fu fopragiunto da fieriflìmo temporale, quale 
conquafsò tutta l’Armata Spagnuola ; Con tutto 
ciò non fu creduta cotal caluma, ne dal Rè, nedal 
fuo Configlio : Anzi non dubitandodcllafedodcl 
Duca Aldfandro, poco doppo gli raccommandò il 
dar foccorfo alle due Città di Parigi, e Roano atto* 
diate da Henrico IV. Rèdi Francia, che all’hora fi 
dimandauail Rèdi Nauarra. Negotio Rimato in 
quei tempi il maggiore , & il più graue che foife in 
tutta la Chriftianità. H fe alcuno volcfTe dire, che ti 
Rè Filippo lo fece affretto dalla neceffità perno ha 
ucr foggetti da impiegar in fìmil imprefa. Si ha da 
fapcre;Che hauea la Spagna all'hora il Marchefe di 
Ceralbo Capitano di Gran virtù e Valore, quale 
con pochilfima gente, efenza hauer foccorfo, dif- 
fcfela Fortezza della Corogna nella Galizia cótro 
la potenriflìma armata, che la Regina d’Inghilterrffi 
mandò fotto il famofo Corfaro Drach. Il qual Mar- 
chefe fu inuiato da Filippo II. in Fiandra per aflìftcr 
al Duca Alelfandro, doppo,che le fue infìrmità,e la 
ferita riceu uta à Caudebech glifminuirno il vigor 
corporale con notabiliRìmo detrimento della fua 
falutc.Sc benepoifoprafattoil Marchefe dall’infìr. 

> D mità» 
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«ita , che lo leu ò di vita in ISafoefen* , efòiidò gii 
in viaggio per quella vc>ka,fiubintrò in filo luogo li 
•Co- diFuentes, il quale arrmòdn Fiandra fa tem po 
apunto, che il Duca Aleflàhdro finì- nella Città di 
AraslaTua vita. Del valore del Coi di Fucntes nc 
Fono ampio teftimonio grvndicimefi,chc s’impie- 
gò nelGoucrlio de i Paefi baffi ; pofciachc hauendo 
raccomandato vn’Ellèreito volante al Colonello 
MondragoneCaftclianod’Anuerfà,quelbuon vec- 
chio in età di 90 Anni fece, che il Co. Mauritio di 
Natfàù alla fola fama,ch’EgIi andaua al fòccorfò di 
Grol leuò l’alfedioich’hauea pollo à quella Piazza, 
e vicino àVefcl gli ruppe, fotto la condotta di D* 
Gio.di Cordoua, tutta la Caualleria Olandefecon 
inorre del Co. Filippo di Nailàii loro Generale, e di 
molta Nobiltà:Ma maggiori furono li progreffichc 
ftee lo ftelfo Co. diFuentes contro la FraciahauS- 
dopre'fòinquellcfrontierele Fortezze di Caftel- 
letto,eDorlans,rompendo vicino à quell’ vltima>> 
che fu entrata per alla to , i’Effereito i che guidau* 
in fuo fbccorfo il Sig. di Villars Grand’ Athir agl io 
di Ftanda. Sigillando il Co. le fue Vittorie con T 
efpugnatione, e prefa fatta dcllaGran Città di Ca- 
brai, e'fua forti ffi ma Cittadella acquiftatc in poco 
piùd’vnMcfe. : ; ; . .'*..1 . * 

Intorno poi alla Dote di Madama Margherita d’*. 
Auflria, non fisa comprendere da quella Scrittura, 
in che, viuendo quella Principcfià, gli fulle negato 
il compimento della promeffii: Ne doppo morta tà- 
pocofi dichiara, comefolTefubitofpogliaro il Sig. 
Duca Alelfandrod’vna gran parte della Dote eh’ 
dlagodcarSegii nò voleffe dire, che la Città dell* 
Aquila nell’Abruzzo allignata à Madama di Parma 
per luogo difua hàb/tatione, mentre non era trop-* 
.f, > : • po 
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pO «raccordo col Marito» ritornalfe doppo ladilei 
mprtealla Corona di Napoli, offendo quella Città; 
csipo della Pro uinc ia dell'Abruzzo. Efe f Aratorie 
intende eh’in questo Polle fatto torto al Sig. Duca 
Aleifandrojfenelalciail giudicio alle perfone di- 
fapaCipiiace, quali indubitatamente confeflaranod 
che non fi pòteua alienare iti perpetuo coli printi** 
pai parte d* va tanto nobil membro di quel Regno, 
w Per quello, che tocca al Sig* Duca Ranuccio > fi 
con fella, che fu oflequentiflìmo alla Corona, e che, 
moftrò fempre.fauorire oltre modo 1 a Nasone . Ma 
il rinfacciare li prefenti dati à diuerfi Miniftri» è cor! 
fa indegni della Magnanimità d’ vnPrencipe gran-r 
de» Nonfisà pcrò,che Eglihabbi mai hauutOipo- 
qafodisfazionc da Altri», che dal Co. di Fiientes’, 
la'Cuiincorrottibilc integrità era tanto aliena dal 
renderli obligato con prefenti, che mai volfe porli 
quello giogo al cqIIo : Tanto piùhauendohauuto 
qualche incontro conil Sig-DUca Ranuccio nel té- 
pbyche il Co. era in Fiandra. Il cafofti. Ghefubito 
ritòrto il Sig. Duca AJelfandro,il Go.di Fuentes ac- 
cecò aifuo feruitio duoi Trombetti, huomini mol- 
to firmati nella fua proffdfiohe, quali erano prima 
ftatiftruitori di S.A*J,Si rifentì il Sig. Duca Ranuc- 
cio, che £ o fiorò» noA’/ofièrOL venuti in Italia con 
gl&lfcti della fjrwglià, onde, parendoli, che in.quc- 
IWfCo.haiictfe fatto qua f' he .m a# cameiitó fece 
faftpratkacQn li Trombetti, atcièltn^api^tà 1 ' E" 
cofixa fi panificio:, come fecero; non rafrAui-% 
glja di molti, eh e non approHorlJQ’nQrviiQsnùl’aD: 
tro fatto. Da quello poi nacque 1 a p^arintellligen-ì 
za, che fempre pafsd tràqucfii dubiSign’ori: Et aL 
Co. compianto accorto che èra, panie bene, che la 
Camei>douelie rifiatare, c o nre ! fi? g h t** il .Ffc u d o dir 
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Wouart: Coi eh* tèli e huggiome* te ad i*i$rip? 

4 il Sig»Duea Ranuccio. Non fi trouerà |>crò mai» 

•bc S. A. faeeflc lamenti publici , ne fecreti » che il 
Co. di Fuentct , ò altri Miniftri haueflcro tenuto 
mano nella gran congiura, che cotto tante Tette : E 
fé fotte ftata tale rotteli, come dice la fcrittura,EgIi 
•ol fuo grad’animo nehaurebbe fatto le dimoftra- 
tioiiij che meritaua fimil procedercjMa al contrario 
pcrlèuerò nella Diuotione, che femprc hauea pro- 
gettata, anzi bramò di finir la vita in feruitio di quel- 
la Corona. Lo fanno alcuni, eh' ancor yiuono , eh' 
Igliprctcfccffrr impiegato nelle Guerre di Fiadra , 
ma trooando in ciò qualche dificolti per la prclcn- 
aadclli Sereniflimi Arciduca Alberto , & Infanta 
Donna Ilàbelia, s’offerì di feruire il Re Cattolico* 

Relle Guerre d’Alcmagna col comando di quelle 
Armi, che degnamente furono impiegate per diffe- 
rì della Religione, quando altre Potencicaiutaua- 
»o li diflìpatori dclculto Diuino . ■ 

Nella giouentù del Sig. Duca Odoardo hebbe il? 
gouernodellifuoi Stati il Sig. Cardinale Farncfe 
Prencipe d’ingenuiflìma bontà, e che in ogni cofa fi 
mottrò non meno affecionato,e defidcrofo di fcruir 
il Rè Cattolico, di quello che fottèro il Padre , Se il 
fratello: E lòtto la di lui aminiftratione pafsò reci- 
proca coriifpondcnza con ogni fortedi fodiifatio- 
*»e de’ MiniftridiS.M.efùa. Morto che fu quello 
Signore «‘andò rafredando quella bona intelligen- 
»a: Are i che fìi il Duca di Feria,nel fuo vftimo Go- 
verno, auifato da diuerfe bande, & ancofuorict 
Italia, che in ella fi tramauavna Lega in prciu di do 
del Re, nella quale entrauailSig. Duca di Parma; 
cofa che da Lui non fittamente non fu creduta, ma 
nc aac® lò /pettata* Pure come Miaiftro vigttantifi- 
• • ^ i ' - K fimo 
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fino che erti néro! Te Tapefela rétìti «fallo ftelTo 
Sig.Ducadi Parma: E perciò ì quell’effetto mandò 
da Lui il Co.Don Gonzalo d’Oliuera à dirgli; Che, 
cllcndo Egli (lato partialiflimofcruitoredcl Signor 
Duca Ranuccio, fupplicauaS. A. à fauorirlodi de- 
f ngannarlo, fe era vero, che folTe entrato in quella 
Lega, Se ad inftanza di Chi. Alia qual richieda rif* 
pofe il Jig.Duca. Eflèr vcrilfimo che rn Perfonag- 
gio Grandiflìmo ( il cui nome per degni rifpctti fi 
race ) ne lòhaueaibllecitato viuiflìmamente; e che 
Egli non hauea yoluto condelcendere i quello , ma 
che hauea dato per rifpofta di volerli mantenere nè 
i termini prcfcrittegli dal Padre ali’hora della Tut 
morte: Cioèdinondifcoftarfi mai dalla diuotiona 
di S.M. cdéU’Auguftiffima Cafa d’Auftria: Efpri- 
yiendo quelle parole con tale affetto, che il Ca. D« 
Confalo ne rimale molto edificato, & il Duca d* 
FcriatrontentilfiftiOé 1 * ,i! ' r 1 ' ■'< 

Le doglianze delle Barche leuate cariche di Tor- 
mento (cóme dice la Icrittui* ) Tòno effetti delle 
Cótrouer!ie,‘ehe Tempre pafìano in materia di giu* 
riditione tra confinanti, le quali poi fi rimettono 
alla dcte’rminatione della GiuftitiaCiuile, ò vero 
d* Arbitri: La qual coTa lì vede fuccedere non loie 
fra iprencipijChe Tono vicini, ma ctiamdio tra la 
fleffePròuinciefudited*vnmedclmo Patrone: co- 
me Tpcflòs’c villo accadere nello Stato del la Chie- 
fa, e tri i Minillriche gouernano quelle Prouincie. 

Della luhga dimora, che il Corricro Tece in Spa- 
gna Tenzahauer riTpolla; comencgotio fègreto , nò 
• facile il penetramela caufa — v 1 -■» 

Se pori Mfiiillri della Gruftitia in Milano fecero 
qualche dimòffratione verfo alcuna per fon a infima 
«iella Simiglia del Refidente ( che per quel chcs’in- 

• ; ,fi tepide 
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tende fti v,ft Carroedero) dò non è < ofà nou^, pol- 
che fìi fatto per reprimere la temeraria alidada di 
ehi troppo Rdauanel fanordd Padrone. E limili, 
cafi accadono fpellb nelle già Corti , coinè inoltri 
giorni nhabbianio Veduti; in Roma 3 Madrid , e Pia-. 

dgi • : t ::i iSd j. : . . 

I. a colpa, chedhvjioi adoifare à Miniftri del Rq 
Cattolico del RegnodiNapplijComedì vede nellas, 
detta fcrittura, dnnoftra pi il to fto vnageneral ita, pi 
fìmili lamenti pei; accurapjkr, granami , dip^ipne. 
alcuna dìcontiinCercy; ; ; uj'-'f.- 

11 BaropR abatta fu tnandatoà tutti i Prencipf ? e 
Republiche d’Italia ^dinnrandat^ nome del Ipipif t 
latore aiuta cantra Io-Succo in tempo del maggi% 
bifogno :>> chUwbb>ejnai rirgp^o * c ‘ iRf 1 igipr} ^ 
Cattolicà> Jf Baroneè Cauagbe* 0 pr udente, c,§ r M^ 
Gefart a di tal confcienza* che non è dg cccderc^cn * 
hauefTepretefod'obligar niflun ^nnico^-cofedm-; 
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pofljbili>; . ... - x _ 

Del Regcnte Villani haRerà à dirfrC&fciJ Re Cat^ 

tpji^o fiumò alSig. Ducacoivpccafipnc^fhfceuctvjj 

doiiD glidif.h fatato )} (gìv a piWua :*Jj Gfiffli W : 

Mare M e c di tetra neo j S « M> v dea <5P9lP^ffi9*i c A W 



tea di jpian4 r ?>'8f il Cenei'a^^d^lV^tn^f^flf quei, 
Mari, con ddlei^<ez ; ^e,e de 

grEifercitij eh jntrafferp ìq quella P r f?P W& 5 e ch.e 
hauendoferu ito., col à cpoi Ardigli farebbe Pioi^à- 
tji data La c 4 tkà ( ^l,<ipejralato del Mai Mediterra- 
neo. Enonfùpropoiit/oi^/^i^p o hta.ta il .dimani 
dare à detto Sig. *l^iicq ^ u fi i fe^Ulftfò 1 ^ c 
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*eHé fole pompe delle fue Nozze, ogn'vno haureh- 
be creduto, cheglifofìfe rimafta fomma rcleuante 
daimpiegàrPin vna vocatione, dalla quale il S^re- 
stifs. Duca Alclfitndro s’acquiftò la gloria , ch'ad 
©grfvho é nota. E poi fi sA bene, che in limili trat- 
tati nòri Tempre fi coOccdc tutto quello, che fi pre- 
tende. 'Anzi che il Duca di Feria dille al Villani, 
Quando fti di ritorno da quella Legatione,che bifo- 
gnaua pigliare dal Sig* Duca di Parma quello, che 
■pohtitt ckrci ponderando lefpcfe ddfefue Nozze, 
e la firagge, chè la Pelle hauea fattane iTiioi Stati. 
Vi'fti qualche curiófo, cheprefentendó», che il Re- 
gente Villani, doppod’elfèr fiato à Parma, hauea 
dato poco gaftò in quella Corte, volle faperne la 
taggione, & intcrogatòne l’ifieffo Villani rìfpofc 5 
batìerhauuto pccafionedfaitefcarc, eccettochc 
▼na volta, efiendo à ragro'namcnto col S ig. Duca , 
efpinto dalla pòco bona volontà fc cu ra in qualche 
Miniftro di S.A'.gli diflè. Vofira A.nonpuò,e non 
vuòlfe difcofiarfi dalla diuotione di S.M. Cattolica. 
Ma quefta parola, che fu detta da vnhuomo, che 
tenea per fermiamo che ninna co fa idei Mondo ha- 
«elTe da rimouere quel Prencipcdalii farli j fonda- 
ment^in chelo lalciorno il Padre, & il Zio, anzi 
proferitaperefàgerarc quanto foffe filmato il Sig. 
Duca ofièquentc al Rè Cattolico, fu finiftramentc, 
& in d iuerfiffimo fenfo interpretata , aggiungendo - 
ui doppoi li maleuoli altre chimere, e ftrauaganze. 
E fu auifato il Villani, auan ti che part'iflè da quella 
Corte, che quella parola hauea Fatto ftrana impref- 
fionc nell’Animo di S. A.j onde volendolo /incera- 
re hebbe Fopra di ciò diuerfi ragionamenti in paro- 
le, òc anco in ifcritto col Maefiro di Campo Gero- 
lamo Rò: Et in Milano fi fono vedutele coppie dei 

Biglietti, 


Biglietti* che in quello particolare egli feri I*e «I 
detto Ma Uro di Campo, e Umilmente le rifpòfte da- 
tcdal Rò: Nelle quali fi manifcfla, che ckca couj 
diceriaS. A.rellauafodisfata . ■; \ . ,*• 

I pericoli accennati tante volte in quella Scrittu- 
ra, fono inuentioni di Chi ha voluto ingclofir Tant- 
ino di quel Prencipe, e non colè reali, $ il tcmpQ 
feoprirà gl’artificij tenuti per farlo vaccilarc,e di- 
itorre dall’Amicitia di Spagna, e della Cafa d’ Au- 
stria. Non fi può tralafciare di raccontare,. che ba- 
ttendo il Duca di Feria fatti diuerfi preparamenti 
per riceucr.il Serenifs.Cardinal e Infante alla venu- 
ta fua nello Stato di Milano > tra le altre cofc fece 
trare dalTArfenal di Pauia molti pezzi di Canone, 
per farlafalua alTingrefsodiSdR.A.,in q uella ^Cit- 
tà, il che fù interpretato, che s’aparechiafsc Partir 
glieria, e fimouefse la Soldatefca, per attirarli 
Stati del Sig. Duca di Parma. E fc bene cotal vani- 
tà caggionò rifo nelle perfone di fana intentione* 
Altri nondimeno, che fono amici di veder nouità ; 
la fecero pafsar per vera. J ’ 

• L’cfserfi voltato il Sig. Duca al Re Chriftianifli- 
•10 con Taggionta delle lodi che gli dà meritaui 
longo difeorfo, come anco la rcfsolutione d’entrar 
nello Stato di Milano con pretefto di feruire all'ot- 
rimeintentioni di quella Macftà, e per cooperare al 
benefìcio publico delTIralia , con quel che fegue ; 
Ma per non tediare , fi da fine à quelle Confiderà- 
rioniyrimcttédo al tempo il giuditio, che fi potreb- 
be fare fopra la mofsa del Sig. Duca di Parma, e di 
tant’Armijchc hanno attaccato Io Stato di Milano, 
11 quale piacerà alla Diurna Macltà, come Pi ottet-r 
tore della Giuftitia, che polli fchifare i pericoli, che 
bora da tante band c gli vengono mina.ee iati • 
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